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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI  · 
 

Le serate di  proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 
4 MAG Proiezione E. Consonni Ambienti e fiori del Monte Ubione e Corna Marcia 
6 MAG Escursione  Escursione di Primavera sul Monte Ubione 

18 MAG Proiezione F. Valoti Esplorazione del micromondo vegetale 
20 MAG Gita sociale  Orti Botanici del Garda 
15 GIU Proiezione G. Cavadini Lorenzo Rota, medico e botanico 
1 LUG Escursione  Alta Valle Trompia (BS) con l’Ass. Bot. Bresciana 
8 LUG Escursione  Da Castione al Rifugio Olmo 

14 LUG Escursione  14-15 Luglio  Escursione extraorobica in Val Malenco

21 LUG Giornata 
botanico-geologica Avogadri - Marconi Rif. Capanna 2000 in Arera con escursione guidata 

sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 
5 SET Consulenza Soci   

21 SET Proiezione Cortinovis - Verlato “Arabia felix” 
28 SET Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 
5 OTT Serata Bonali - Giordana L’ Atlante della flora cremonese 
7 OTT Escursione  Dalla Foppa di Brembilla al Rif.Lupi 

12 OTT Serata Scientifica  del ventennale con il  Prof. Sandro  Pignatti 

19 OTT Serata G. Marconi Presentazione del volume “Le piante più minacciate 
d’Italia. Il Libro Rosso fotografico”  

9 NOV Proiezioni  Serata al CAI BG - Palamonti 
16 NOV Proiezione Ceffali - Galasso Fiori “di marciapiede” 
7 DIC Proiezione Boccoli - Boglioni Fiori … In particolare 

14 DIC Serata augurale   
 
 

  CONFRONTI FLORISTICI  · 
 

Durante le serate di "Confronto floristico" vengono osservati e classificati campioni freschi o d'erbario. Si invita-
no i Soci a farsene parte attiva, proponendo di volta in volta all'attenzione dei presenti campioni precedente-
mente raccolti e analizzati per una discussione collettiva che porti ad una reale crescita personale. 
A queste serate (la prossima è programmata venerdì 28 settembre 2007) sono sempre presenti esperti di bota-
nica in grado di fornire un aiuto nel procedimento di identificazione e classificazione delle specie proposte. Inol-
tre saranno di volta in volta proiettati i reticoli di alcune specie ancora oggetto di ricerca, affinchè ognuno possa 
dare il suo eventuale contributo al loro reperimento ove non ancora segnalate. 

 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo ha fissato in 30 euro la quota associativa per il 2007.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici del venerdì oppure sul 
c/c postale n°18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' 
possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net  e 
seguendone le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
1 una copia del nuovo libretto sul "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni" realizzato dal FAB in collaborazione con la 

Provincia di Bergamo (dovrebbe essere stampato nei primi mesi del 2007 e pertanto sarà dato ai Soci in pri-
mavera e non all'atto dell'iscrizione). 

2 un calendario floreale 2007 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscrizione. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 
I Soci potranno avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, sarà disponibile in più misure e sarà pronta ad inizio primavera. Potremo così farci 
riconoscere durante le nostre escursioni! 

 
 

  LA NUOVA GUIDA “SENTIERO DEI FIORI CLAUDIO BRISSONI” · 
 
Un folto gruppo di Soci FAB ha recentemente realizzato, in collaborazione con la Provincia di Bergamo, una re-
visione del libretto sul "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni". Con testi e fotografie in buona parte rinnovati e con 
una nuova veste grafica, la guida costituisce un importante strumento didattico per quanti si recheranno sull'Al-
pe Arera a percorrere il sentiero. Il libretto dovrebbe essere stampato nei primi mesi dell'anno e distribuito prima 
dell'estate. Speriamo di poterlo presentare e “provare” ufficialmente durante la giornata botanico-geologica in 
Alpe Arera prevista per sabato 21 luglio 2007 (vedi finestra a parte).  
Ad ogni Socio 2007 ne sarà regalata una copia e il Direttivo ha deciso di spedirla gratuitamente anche ai Soci 
"lontani" impossibilitati a ritirarla personalmente. 
 

 
  SERATA SCIENTIFICA 2007 · 

 
La serata scientifica di quest'anno, programmata per venerdì 12 ottobre alle ore 21, si svolgerà nella sala del 
"Centro risorse e documentazione educative" sito in via P. Ruggeri da Stabello 34, presso la Biblioteca del quar-
tiere di Valtesse. Dopo gli interventi di G.Perico (Responsabile del progetto ACoFAB) e del Dr.Gabriele Rinaldi 
(Direttore dell’Orto Botanico di Bergamo “Lorenzo Rota”) è prevista la relazione di un ospite davvero illustre, il 
Prof. Sandro Pignatti, che ci parlerà dei suoi "Pensieri di naturalista di fronte alla crisi ambientale". E' un appun-
tamento al quale nessun appassionato dovrà mancare!! 
 
 

  INIZIATIVE PER IL VENTENNALE DI FONDAZIONE DEL GRUPPO · 
 
Sono tra l'altro previsti: 
 
1 Al termine dell'Assemblea ordinaria di venerdì 16 marzo, verso le 22, la proiezione di "Amarcord", un collage 

di immagini sulla vita del FAB, a cura di C.Solimbergo. La proiezione sarà poi registrata su DVD, che i soci 
interessati potranno avere versando un modesto contributo di rimborso spese. 

2 Una cena sociale particolarmente curata, programmata per sabato 17 marzo alle ore 20, che sarà l'occasio-
ne per ricordare tanti anni passati in amicizia. Sono previste anche alcune sorprese. 

3 Una serata speciale venerdì 9 novembre alle 20.30 presso la sede del CAI BG al Palamonti, in collaborazio-
ne con la Commissione Culturale del CAI BG. Durante la serata D. Donadoni, GB. Moroni, G. Ravasio, L. 
Sala e C. Solimbergo proporranno  agli appassionati immagini sulla natura montana. 

4 L'esposizione della mostra fotografica del FAB sugli “Ambienti vegetazionali della bergamasca” e sulle “Or-
chidee bergamasche” nell’atrio del Palamonti, sede del CAI BG, dal 3 al 18 novembre (allestimento a cura di 
A. Calamata). 

5 Una “Serata scientifica del ventennale” venerdì 12 ottobre alle ore 21, in cui interverrà il Prof. Sandro Pignat-
ti, eminente studioso di botanica di livello mondiale (organizzazione a cura di G.Federici). 

6 Una gita sociale in pullman domenica 20 maggio, per visitare l’Orto Botanico di Toscolano Maderno e il Giar-
dino Hruska di Gardone Riviera. 

7 Una giornata culturale “botanico-geologica” sabato 21 luglio all’Alpe Arera, in collaborazione con i Musei di 
Scienze Naturali di Bg e Lovere, con escursione guidata sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (a cura di 
C.Marconi e A.Avogadri). 

8 La redazione di un "Indice generale dei primi 30 numeri del Notiziario floristico del FAB", a cura di C. Marconi 
e D. Donadoni, da inserire nel Notiziario di novembre. 

9 Un’elegante maglietta con logo stilizzato del FAB, disponibile dalla primavera, che si potrà avere versando 
un modesto contributo associativo. 

10 L’attivazione e la pubblicizzazione dell’ “Archivio fotografico del sito internet del FAB”  a cura di D. Donadoni 
e D. Milesi. 
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  GITA SOCIALE IN PULLMAN AI GIARDINI BOTANICI DEL GARDA · 
 
Domenica 20 maggio si svolgerà la prima gita sociale in pullman nella storia del FAB.  Visiteremo al mattino con 
una guida l’Orto Botanico di Toscolano Maderno, famoso per la ricchezza di piante officinali e, dopo un pranzo 
tipico in ristorante, nel pomeriggio fruiremo di una visita guidata allo splendido e romantico Giardino Hruska di 
Gardone Riviera. Partiremo puntuali alle ore 8 dal piazzale della Malpensata in Bergamo e saremo di ritorno 
verso le 19. Il prezzo, comprensivo oltre che del pranzo anche dell’entrata ai giardini e delle relative guide, è di 
60 euro a testa. E’ obbligatoria la prenotazione da effettuarsi presso la segreteria entro la fine di aprile, con ver-
samento di una caparra di 30 euro. Per ulteriori informazioni contattare la Segretaria o consultare 
www.floralpinabergamasca.net 
 
 

  GIORNATA CULTURALE BOTANICO-GEOLOGICA IN ALPE ARERA  
CON ESCURSIONE GUIDATA SUL “SENTIERO DEI FIORI CLAUDIO BRISSONI”· 
 
Sabato 21 luglio, in collaborazione con i Musei di Scienze Naturali di Bergamo e di Lovere, si svolgerà in Alpe 
Arera una giornata culturale comprendente un’escursione guidata sul “Sentiero dei Fiori Claudio Brissoni”. La 
partecipazione a questa iniziativa aperta a tutti è libera e avviene a titolo personale, senza alcun onere o re-
sponsabilità per il FAB. 
Aldo Avogadri (per la parte geologica) e Carlo Marconi (per la parte botanica) esporranno ai partecipanti le pre-
ziose peculiarità naturali dell’Arera. Il “Sentiero dei Fiori Claudio Brissoni” a metà luglio è ricco di fiori rari ed en-
demici e i presenti potranno verificare sul campo l’unicità di questo biotopo a noi così caro. Speriamo per 
l’occasione di poter utilizzare sul percorso la nuova guida prodotta dal FAB in collaborazione con la Provincia di 
Bergamo, che dovrebbe essere data alla stampa e distribuita in primavera. 
La partenza per l’escursione guidata è prevista alle ore 11 dal Rifugio Capanna 2000.  
Si percorrerà solo la prima parte del sentiero (dal Rifugio fino al Passo Gabbia e ritorno) e occorreranno circa 
due ore di comodo cammino per ammirare i tesori naturali ivi presenti e sentire le spiegazioni dei nostri esperti. 
Si rammenta che per salire a piedi dalla località “Plassa” di Oltre il Colle al Rifugio occorrono dalle 2 alle 3 ore a 
seconda del passo e dell’allenamento, e che al Rifugio si potrà arrivare anche con un fuoristrada chiedendo il 
permesso al Comune di Oltre il Colle. Verso le 13 i partecipanti potranno sia pranzare al sacco che consumare i 
cibi forniti dal rifugio. 
Si segnala inoltre che nel pomeriggio gli eventuali interessati, una volta ridiscesi alla Plassa e dopo un breve 
trasferimento in auto a Zorzone,  potranno partecipare liberamente ad una visita guidata del “Museo mineralogi-
co di Zorzone” e dell’interessante “Stazione carsico-fossilifera” lì situata. Questa seconda iniziativa, per la quale 
il ritrovo è previsto nella piazza di Zorzone alle 16.30 circa, sarà curata dalla Sezione geologica del Museo di 
Scienze di Bergamo. (Dr.ssa Anna Paganoni).  

 
 
 
 

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri       (riunioni del 12 gennaio e del 23 febbraio 2007) 
 
Relazioni sociali 
 
Nelle riunioni del 12 gennaio e del 23 febbraio vengono definite, con lunghe e meditate discussioni, le numerose e 
diversificate iniziative sociali per festeggiare il ventennale di fondazione del gruppo (si vedano a parte la finestra 
riassuntiva e quelle più dettagliate per ogni singola iniziativa). 
Nella seduta del 23 febbraio i Consiglieri all'unanimità, sentita la relazione della Segretaria e preso atto della lettera 
di certificazione prodotta dai Revisori dei Conti, approvano il bilancio consuntivo del 2006 e quello preventivo del 
2007 (il bilancio è pubblicato a parte). Nella stessa seduta viene deliberato l’acquisto di un congruo numero di co-
pie dei libri del FAB “Natura Bergamasca” e “Orchidee spontanee della provincia di Bergamo”, ormai in esaurimen-
to, al fine di metterli a disposizione dei futuri soci che già non li possedessero.  
 
Promozione culturale e attività scientifica 
 
Nelle sedute del 12 gennaio e del 23 febbraio vengono approvate numerose iniziative di promozione culturale 
nell’ambito del ventennale di fondazione del FAB (si vedano le finestre a parte). In particolare durante la riunione 
del 23 febbraio il Coord. Scientifico Federici dichiara la propria soddisfazione per il fatto che il prof. Pignatti, a tutti 
noto come botanico di grande valenza internazionale, ha accettato di essere relatore nella “Serata scientifica del 
ventennale” (si veda la finestra a parte). 
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  ESCURSIONI UFFICIALI 2007 · 
 
1) Domenica 6 maggio: Escursione primaverile sul Monte Ubione (895m) 
 
L'escursione segue di pochi giorni la serata tenuta da Eugenio Consonni sulla flora e gli ambienti di questa 
montagna, che è di grande interesse naturalistico e di facile accesso. Sulla sua cima, ove un tempo sorgeva un 
antico castello medioevale, c’è una grande croce in ferro e si trova anche un rifugetto privato di un'associazione 
escursionistica di Ubiale. In gran parte boscoso, il M. Ubione presenta anche prati aridi e affioramenti rocciosi 
che lo rendono assai vario ed interessante sotto l'aspetto botanico. Infatti ospita stazioni di fiori molto rari in ber-
gamasca (ad esempio Pulsatilla montana e Aremonia agrimonioides.) 
L’itinerario è “ad anello” (Clanezzo-Cascina Belvedere-Passata-M.Ubione – bacino artificiale in località “Laghet-
ti”-Cascina Costa Cavallina-Clanezzo). 
Partiremo pertanto dal cimitero di Clanezzo (320 m), dove è possibile lasciare l’automobile, e su sentieri sempre 
ben tracciati giungeremo in circa 2-3 ore di comodo cammino in vetta all’Ubione, dove consumeremo il pranzo 
al sacco. Anche per effettuare la discesa con tranquillità serviranno circa 2 ore.  
Questa escursione è accessibile a chiunque abbia un discreto allenamento (ci sono tratti anche un po’ ripidi), 
essendo il dislivello di circa 600 metri. Non c’è acqua sul percorso. E’ obbligatorio l’uso degli scarponi. 
Esperto dei luoghi: Eugenio Consonni  
Esperto di botanica: Luca Mangili  
Partenza alle 8 dalla sede del FAB al Monterosso oppure alle 8.30 dal Cimitero di Clanezzo. 
 
2) Domenica 1 luglio: con l’ABB sul Dosso Alto (2064 m)- zona Passo Maniva (BS) 
  
Per affrontare questa interessante escursione botanica si deve percorrere in automobile tutta la Valle Trompia 
fino  a S. Colombano, quindi salire fino al Passo Maniva (1670 m). Lasciate le macchine nell’ampio parcheggio, 
ci si incammina per una stretta strada in parte asfaltata, prima in piano poi in leggera salita, con alla nostra sini-
stra numerosi arbusti di Alnus viridis. Poco più avanti si può osservare una lapide a ricordo di Severangelo Bat-
taini, guida del CAI e membro del Soccorso Alpino, precipitato qui durante un' esercitazione di soccorso. Si con-
tinua così fino a raggiungere il Passo del Dosso Alto. Il fatto che questi luoghi siano attraversati da una strada 
può far pensare a scarse presenze floristiche, ma non ci si deve lasciare trarre in inganno. Infatti già qui pos-
siamo trovare numerose entità botaniche interessanti, come ad esempio Cerastium carinthiacum subsp. austro-
alpinum, Silene elisabethae, Ranunculus bilobus, Saxifraga caesia, Saxifraga hostii subsp. rhaetica, Hedysarum 
hedysaroides, Laserpitium nitidum, Scabiosa vestina. 
Al Passo del Dosso Alto, la strada prosegue in discesa (percorrendola tutta si arriverebbe ad Anfo in prossimità 
del Lago d' Idro). Alla nostra destra un sentiero con segnaletica "3 V" (Sentiero delle Tre Valli) prosegue per 
raggiungere la capanna Tita Secchi eretta sui contrafforti di Cima Caldoline, considerata un vero giardino bota-
nico. Noi invece piegheremo decisamente a sinistra per la variante Alta del suddetto Sentiero 3V, che con buo-
na pendenza e dividendosi in numerose tracce, comunque comunicanti fra loro, si inerpica in una selva di mu-
ghi (Pinus mugo). Superata questa mini foresta ci si trova quasi subito su un prato, e per sentiero sempre ben 
evidente, a volte protetto dai venti, a volte in cresta esposto alla loro forza, si raggiunge la vetta con croce del 
Dosso Alto (2064 m). Durante la salita non mancheremo, se la stagione sarà stata propizia, di osservare nume-
rose "bellezze" botaniche: Rhododendron hirsutum, Primula spectabilis, Leontopodium alpinum, Rhaponticum 
scariosum, Centaurea rhaetica, Scorzonera rosea, Fritillaria tubaeformis. Con un poco di fortuna per gli appas-
sionati orchidologi potremo trovare alcune orchidee più o meno rare: Traunsteinera globosa, Gymnadenia co-
nopsea, Gymnadenia odoratissima, Coeloglossum viride. Dopo il pranzo al sacco, per il ritorno ripercorreremo 
la via di salita.  
Si tratta pertanto di una facile escursione, di circa 400 metri di dislivello, accessibile a chiunque abbia un discre-
to allenamento e che richiede per il suo completo svolgimento circa 4-5 ore. Gli scarponi sono d’obbligo. 
Accompagnatori: Franco Fenaroli e Alberto Paletti (Associazione Botanica Bresciana) 
Partenza: ore 7 dalla sede del FAB oppure ore 8.30 dal Passo Maniva (ove si parcheggia facilmente). 
 
3)  Domenica 8 luglio: Escursione ad anello alle falde meridionali della Presolana di Castione 
 
L’itinerario che percorreremo assieme agli amici dell’ABB, prevede il seguente svolgimento:  
Castione della Presolana (fraz. Rusio) - Alpe di Campo - Passo Olone - Rifugio Olmo - Passo degli Agnelli - 
Malga Presolana - Valle dei Mulini – Rusio. 
Rusio (920 m) è una simpatica frazione situata poco a monte di Castione.  Poco prima di Rusio è possibile la-
sciare l'auto in un ampio parcheggio. Fatti duecento metri di asfalto in lieve discesa si imbocca una carrareccia 
sterrata aperta solo al traffico locale (segnavia CAI 317).  Con stretti tornanti prima e con ampio giro poi, essa ci 
porterà attraverso coltivi, boschi di varia tipologia e prati ora aridi ora pingui alla Malga di Campo (1528 m) con 
laghetto e grandioso panorama sulla Presolana di Castione.  Prendiamo ora il n° 327 per salire in lunga diago-
nale i ripidi pendii meridionali delle Cime di Bares, attraversando con regolare salita uno dei luoghi floristica-
mente più ricchi delle Prealpi Orobie. Arriveremo così al Passo Olone (1850m) per poi scendere brevemente, al 
cospetto di verticali ed erose pareti con caverne eccezionalmente ricche di flora rupicola calcarea, al Rif. Olmo 
(1819 m).  Spesso, alta sulle strapiombanti pareti della Presolana, volteggia la coppia di aquile che nidifica in 
zona. Attorno al rifugio sono comuni i gracchi e le marmotte e talvolta si osservano gli ermellini.  Il Rif. Olmo 
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(gestito dall'amico Luciano Piazza, appassionato conoscitore della flora degli ambienti circostanti) in questo pe-
riodo è sempre aperto, ma noi faremo un pranzo al sacco. Ripartiamo sul sentiero  n° 320, rimontando i pascoli 
della parte più alta della Valle di Olone fino al Passo degli Agnelli (1940 m), dal quale un sentiero ben tracciato  
attraversa l'immenso ghiaione di Pozzera e si porta in breve ad incrociare il n° 318, che noi percorreremo in di-
scesa fino a Rusio. I fiori che crescono su questi macereti costituiscono uno spettacolo di indicibile bellezza, co-
sì come i panorami nelle belle giornate. Non è raro l'incontro con caprioli (nelle boscaglie alla base dei ghiaioni). 
Con discesa anche marcata si passa vicino alla Malga della Presolana (1538 m) e si imbocca la stretta Valle dei 
Mulini, che all'inizio offre una sorgente di acqua freschissima. Sarà emozionante percorrere questa valle, vero e 
proprio canyon incassato tra strapiombanti pareti verticali, attraversando più volte il ruscello che vi scorre.  
Il tempo richiesto per questa lunga escursione è di 6-7 ore circa, escluse le soste. Il dislivello da superare è di 
1050 m circa e occorre pertanto un buon allenamento. Eventualmente alcuni potranno “tagliare” il percorso per-
correndo la stradella pianeggiante che porta dall’Alpe di Campo alla Malga Presolana, risparmiando così 400 
metri di dislivello. Non ci sono pericoli se non ci si allontana dai sentieri. Lungo la discesa occorre attenzione 
nella Valle dei Mulini. Potremo trovare acqua solo nel ritorno sia nei pressi della Malga Presolana che all'imboc-
co della Valle dei Mulini. In caso di maltempo ci sono numerose baite e il rifugio Olmo lungo il percorso. 
L’escursione è di grande interesse in quanto permette di attraversare ambienti assai diversi con ricca flora en-
demica ( es. Saxifraga presolanensis, Moehringia dielsiana, Cytisus emeriflorus, Campanula raineri e C. elati-
noides, Viola dubyana. Telekia speciosissima e altri) e comunque assai rara  (es. Androsace lactea, Dactylorhi-
za  traunsteineri, Gladiolus palustris). Se saremo fortunati potremo godere di panorami spettacolari sulla Preso-
lana e la Val Borlezza e avvistare rapaci, ungulati, marmotte e la piccola fauna del bosco. 
Esperti di botanica: Luca Mangili e Mimmo Perico 
Esperti dei luoghi: Gianluigi Boglioni e Pino Falgheri   
Partenza: alle 7 dal FAB o alle 8 dal parcheggio di Rusio 
 
3) Ven. 13, sab. 14 e dom. 15 luglio: Escursione extra-orobica con Roberto Ferranti  in Val Malenco 
 
Il programma dettagliato di questa splendido fine settimana naturalistico, predisposto appositamente per il FAB 
dal Dr. Roberto Ferranti (che è profondo conoscitore della flora di quelle meravigliose montagne e che ci farà da 
guida), è a disposizione in sede o sul sito internet del FAB. Le due escursioni ufficiali saranno effettuate il 14 e 
15 luglio. Obbligo di iscrizione. 
 
4) Domenica  7 ottobre : Escursione autunnale dalla Foppa di Brembilla al Rif.Lupi (1280 m)  
 
Si perviene alla frazione Foppa (700 m) percorrendo in auto per circa 1 km la strada asfaltata che da Brembilla 
porta a Catremerio e deviando poi a sinistra (indicazioni per Cerro Foppa) per un’altra strada che in pochi minuti 
porta al punto di partenza dell’escursione. Si possono lasciare le auto sul bordo della strada lungo il curvone 
che contorna l’ampio avvallamento che dà il nome al luogo. . 
L’itinerario ha uno sviluppo “ad anello” ed è di grande interesse naturalistico ed etnografico. Sicuramente po-
tremo vedere numerose specie di fiori (sia tardive che in seconda fioritura). La presenza di alcuni capanni di 
caccia sulla cresta del Pizzo Cerro, vista l’ora del nostro passaggio, non dovrebbe crearci nessun disturbo. 
All’inizio dell’escursione, su mulattiere e sentieri ben marcati, si attraversano antichi nuclei rurali veramente af-
fascinanti, tra cui “Cà Donzelli” e “I Fienili”. In dolce salita, camminando nei boschi di latifoglie e lungo coltivi ab-
bandonati e prati aridi, si giunge così in prossimità di Catremerio (1000 m), in circa un’ora e mezza dalla parten-
za. Poco prima di Catremerio, in prossimità di un torrentello, si devia a sinistra (bolli gialli) per percorrere con 
salita più marcata un’amena valletta e poi una bella faggeta. Si giunge così sulla panoramica cresta meridionale 
del Pizzo Cerro, di cui già si vede la Cappella edificata sulla sua vetta. Gli ultimi cento metri di dislivello si vin-
cono facilmente e all’improvviso compare il Rifugio Lupi (1280 m), costruito in una nicchia della montagna poco 
sotto la vetta. Qui, dopo avere ammirato lo splendido panorama che si gode dalla vetta del Pizzo Cerro, è previ-
sto il pranzo al sacco. Il Rifugio (gestito con entusiasmo dai “Lupi di Brembilla” e in particolare dall’amico Camil-
lo) è sempre aperto nei giorni festivi e si possono avere panini, bibite e caffè. Per il ritorno si percorrerà un altro 
sentiero, che senza più passare vicino a Catremerio e toccando le località Pradelli e Mincucco, ci porterà in mo-
do più diretto al punto di partenza.  
L’escursione, che comporta il superamento di un dislivello di circa 600 metri, non presenta pericoli e richiede un 
discreto allenamento. Eventualmente i soci meno allenati si potranno fermare a Catremerio  (merita una visita!) 
per poi ritornare autonomamente alle auto lungo lo stesso percorso. 
Esperto di botanica: Germano Federici 
Esperti dei luoghi: Pino Falgheri e Luigi Boglioni 
Partenza: alle 8.15 dalla sede del FAB oppure alle 9 dalla località “Foppa” di Brembilla,  
 

IMPORTANTE 
 

Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 6 escursioni ufficiali del 2007 (6 
maggio, 1, 8, 14 e 15 luglio e 7 ottobre) potranno partecipare solo Soci in possesso di una personale polizza 
contro gli infortuni che in tali gite potrebbero verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio e volesse 
rinnovare o stipulare una polizza appositamente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, alle 
stesse condizioni degli anni precedenti, potrà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro, veramente 
economica e vantaggiosa, che copre tutte e sei le escursioni in oggetto!! 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2006 
 

 ENTRATE USCITE  
0.01 Quote associative 3970,00 Noleggio sala  1.01
0.02 Corso interno Cancelleria e valori bollati 330,26 1.02
0.03 Contributi da enti 800,00 Imposte e spese C/C postale 81,20 1.03
0.04 Interessi 18,28 Rimborsi spese 1.04
0.05 Donazioni 569,50 Iscrizione ad associazioni 141,00 1.05
0.06  Ricerca 696,65 1.06
0.07  Biblioteca  1.07
0.08  Assicurazioni 260,14 1.08
0.09  Attrezzature 13,20 1.09
0.10  Iniziative culturali  1.10
0.11  Pubbliche relazioni 694,01 1.11
0.12  Pubblicazioni notiziario 1476,80 1.12
  Sito internet 90,91 1.13
  Regalie e contributi vari                            1.14
                                  TOTALE € 5357,78                                 TOTALE € 3784,17  
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita’ al       31.12.2005 € 8.292,63 
Avanzo di gestione € 1.573,61 
Saldo al                 31.12.2005 € 9.866,24 
 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2006 si precisa quanto segue: 
leggermente ridotto il numero dei soci iscritti, ne consegue un calo delle quote associative da € 4501,00 a € 
3970,00. 
Vicine alla somma dell’ anno precedente le entrate per contributi da Enti    ( € 800,00 –  ex € 747,00). 
Molto inferiori rispetto al 2005 i contributi liberi per l’assenza di nuove pubblicazioni. 
Complessivamente le entrate sono diminuite di circa 1.500,00 € , ma nel contempo le uscite hanno registrato un 
calo di oltre 3.000,00 €. Quanto sopra per l’assenza di spese straordinarie che nel 2005 hanno riguardato le attrez-
zature e l’attivazione del sito internet. 
In calo anche le spese per pubbliche relazioni: € 694,11 – ex € 1.025,94. 
Assenti le spese per “biblioteca” grazie ai rapporti di collaborazione e interscambio che ci hanno permesso comun-
que di aggiornare ed accrescere la dotazione del FAB. 
Si segnala che nel corso dell’esercizio è stata pagata la stampa di tre notiziari (ex 2), per contro il noleggio della 
sala è slittato al 2007. 
L’esercizio si chiude con un avanzo di gestione di € 1.573,61 ed un saldo di cassa al 31/12/2006 di € 9.866,24 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 

 Carmen Celestini Massimo Gugerotti  -  Rosaria Carbone – Virginio Rota 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2007 
 

 ENTRATE USCITE  
0.01 Quote associative 4.500,00 Noleggio sala 300,00 1.01
0.02  Cancelleria e valori bollati 700,00 1.02
0.03 Contributi da enti 500,00 Imposte e spese C/C postale 100,00 1.03
0.04 Interessi 20,00 Iscrizione ad associazioni 150,00 1.04
0.05  Progetto ACoFAB 1.200,00 1.05
0.06  Biblioteca 1.000,00 1.06
0.07  Assicurazioni 260,00 1.07
0.08  Attrezzature 2.000,00 1.08
0.09  Iniziative culturali 1.000,00 1.09
0.10  Pubbliche relazioni 1.500,00 1.10
0.11  Stampa notiziario 2.000,00 1.11
0.12  Sito internet 500,00 1.12
 Cassa al 31.12.06 9.866,24 Promozione sociale 3.500,00 1.13
  Fondo di riserva 676,24 1.14
                              TOTALE € 14.886,24                             TOTALE € 14.886,24  
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INTERNET 
   

Internet? Si, grazie 
a cura di Danilo Donadoni 

 
Il nostro sito www.floralpinabergamasca.net sempre aggiornato, tra poco raggiungerà le 15.000 visite in due anni di 
presenza sul web; un bel traguardo che non pensavamo di raggiungere! Come parlammo sul notiziario N° 29 è 
prossima l’apertura della sezione del “data base fotografico”, un repertorio e un archivio di immagini botaniche e 
naturalistiche che, con il vostro contributo sarà sempre più ricco e bello. Vi sollecitiamo fin da ora per preparare le 
vostre immagini di fiori e animali in formato digitale e segnare le informazioni riguardanti la famiglia, la specie e il 
luogo dove l’immagine è stata prodotta. Consultando il nostro sito vi terremo informati sulle modalità tecniche di in-
serimento dei files immagine. 
Vi invitiamo anche a contattarci per ogni altra proposta, dalla segnalazione di nuovi itinerari, alle ricette e alle noti-
zie botaniche e naturalistiche in genere. Analizzeremo le vostre proposte e le inseriremo sul nostro portale. 
 
Per chi volesse già da ora tuffarsi virtualmente nel mondo della natura, o più semplicemente informarsi sui parchi 
italiani e tutte le aree protette, comprese quelle gestite dalla Lipu, Legambiente e WWF, può consultare il sito 
www.parks.it. 
 
Il potente portale delle aree naturalistiche italiane e mondiali è in quattro lingue e fornisce dettagliate informazioni 
su tutte le aree protette del nostro paese, ma non solo. Nella sezione “Parchi del mondo” si trova tutto ciò che il na-
turalista può richiedere, persino la prenotazione di voli aerei. Sempre aggiornato, presenta nella home page (a no-
stro avviso graficamente poco curata, ma intuitiva) tutte le ultime novità in materia ambientale, la possibilità di co-
noscere l’ospitalità nei parchi con un data base di oltre 11.000 strutture ricettive e più di 1300 ristoranti. 
 
Per avere a disposizione il materiale cartaceo, sempre dalla home page il navigatore può ricercare e ordinare on-
line la rivista naturalistica o informarsi sulle ultime novità librarie in materia naturalistica. 
 
Naturalmente per ogni zona protetta (ricercabile in modo semplice dalla home page) sono fornite informazioni, 
schede naturalistiche, itinerari più interessanti, centri visita, educazione ambientale, manifestazioni e prodotti tipici. 
 
Da uno dei banner della prima pagina si può accedere alla sezione degli acquisti “emporio parchi”: nel carrello si 
possono inserire e prenotare libri, pubblicazioni, cartine, video, CD, gadget e vestiario; insomma un invito alla visita 
molto, molto appetitoso! 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

DAL PASSO DELLA PRESOLANA (1290 m) 
ALLA MALGA ALTA DEL CORNETTO (1530 m) 

 
Pino Falgheri 

 
Premessa 
Questo soleggiato e facile percorso si svolge tutto su una carrareccia sterrata, chiusa al traffico, alle falde 
dell’imponente massiccio della Presolana, ed è sempre frequentato per i bei panorami che propone e per la varietà 
degli ambienti attraversati. Il modico dislivello e la salita regolare della carrareccia (segnavia CAI 319) lo rendono 
alla portata di chiunque abbia anche solo un discreto allenamento fisico. Ad un normale escursionista occorrono 
infatti circa due ore e mezzo per compiere l’intero tragitto di andata e ritorno, ma ad un appassionato di flora servi-
rà molto più tempo. E’ opportuno inoltre segnalare che fino a qualche anno fa la Malga Alta del Cornetto costituiva 
anche un possibile punto di ristoro per i gitanti, ma che ora è chiusa e fruibile solo da privati.  
Lungo questo itinerario, che si svolge tutto su terreno calcareo, le fioriture durante la primavera e l’estate si susse-
guono in modo assai vario: è consigliabile percorrerlo da aprile a luglio, anche più volte nello stesso anno, per po-
tersi rendere conto del meraviglioso mutare della natura. L’unico problema, che ho talvolta verificato negli scorsi 
anni, è lo sfruttamento eccessivo dei pascoli della zona, con presenza di mandrie di mucche che talvolta distrug-
gono gran parte della flora presente attorno alla carrareccia. 
 
L’itinerario 
Lasciata l’auto negli ampi parcheggi a bordo strada in prossimità dell’Albergo Spampatti, circa 500 metri prima del 
Passo della Presolana, si attraversa la statale e si imbocca subito la sterrata che in questa prima parte attraversa 
una faggeta prima e una pecceta poi. Subito si possono incontrare Ajuga reptans, Anemone nemorosa, Aposeris 
phoetida, Aquilegia atrata, Aruncus dioicus, Cephalanthera damasonium, Cephalanthera longifolia, Cyclamen pur-
purascens, Daphne mezereum, Epipactis atrorubens, Epipactis helleborine, Euphorbia amygdaloides, Fragaria ve-
sca, Gallium verum, Helleborus niger, Hepatica nobilis, Hieracium gr. murorum, Listera ovata, Majanthemum bifo-
lium, Mercurialis perennis, Neottia nidus-avis, Platanthera bifolia, Primula vulgaris, Pulmonaria officinalis, Thalic-
trum aquilegiifolium e Vinca minor. Nel punto in cui si costeggia posteriormente il grande edificio ove un tempo era 
ospitato l’Hotel Nevi, ora divenuto residence, su piccole scarpate a monte con pratelli aridi e roccette affioranti ci 
sono fioriture davvero interessanti e tra queste Anthyllis vulneraria, Coronilla vaginalis, Chamaecytisus purpureus, 
Cytisus emeriflorus, Genista germanica, Globularia cordifolia, Helianthemum nummularium, Hippocrepis comosa, 
Laserpitium siler, Polygala chamaebuxus, Potentilla tabernaemontani, Sanguisorba minor, Teucrium chamaedrys, 
Thymus sp., Tussillago farfara e Valeriana tripteris. La carrareccia sbocca ora in un ampio pascolo e nelle radure 
del bosco al suo limitare crescono Anemone ranunculoides, Helleborus foetidus, Helleborus viridis, Horminum 
pyrenaicum, Lunaria annua, Ornithogalum umbellatum e Primula veris. Inizia ora un lungo tratto pianeggiante tra i 
pascoli con ampi panorami e bella fontana di abbeverata per il bestiame. In questi prati, prima del passaggio delle 
mandrie, si trovano Barbarea vulgaris, Bellis perennis, Cardaminopsis halleri, Crocus albiflorus, Cruciata glabra, 
Gentiana clusii, Geranium phaeum, Plantago media, Polygonum bistorta, Potentilla alba, Salvia pratensis, Silene 
dioica e Taraxacum officinale. Nei pressi di un acquedotto il terreno si fa più arido e ghiaioso e si riprende a salire. 
Qui a bordo strada è facile rinvenire Acinos alpinus, Asperula cynanchica, Dianthus superbus, Erica carnea, Gen-
tiana cruciata, Knautia sp., Hypericum maculatum, Linum alpinum, Lotus corniculatus, Potentilla erecta, Sedum al-
pestre, Stachys recta,Teucrium montanum e Verbascum alpinum. Si ritorna ora in una bella pecceta, si lascia a 
destra il bivio per la Malga Cassinelli e si sale con alcuni tornanti tra i pascoli della Malga Corzenine. Questo è cer-
tamente il tratto più duro, ma la fatica della salita è mitigata dalla presenza di belle fioriture di Asperula purpurea, 
Biscutella laevigata, Crepis aurea, Euphrasia salisburgensis, Polygonum viviparum, Rhinanthus gr. alectorolophus 
e Sedum rupestre. Al termine dello strappo si arriva nella verde Valle delle Glere, caratterizzata da un pascolo pin-
gue e dalla presenza di isolati massi facilmente raggiungibili che sono veri e propri giardini rocciosi. Vale certamen-
te la pena di fare una deviazione e abbandonare la sterrata per risalire brevemente il sentiero che porta alla verde 
sella del Colle della Presolana. Questi pascoli in maggio e giugno sono coloratissimi da Alchemilla gr. vulgaris, 
Bartsia alpina, Crepis aurea, Gentiana verna, Homogyne alpina, Muscari botryoides, Orchis pallens, Pedicularis 
verticillata, Potentilla aurea, Primula elatior, Ranunculus thora, Scilla bifolia, Senecio gaudinii e Traunsteineria glo-
bosa. In piccole nicchie e radure erbose alla base delle rocce si trovano Chrysosplenium alternifolium, Cirsium eri-
sithales, Ranunculus ficaria e Trollius europaeus, ma è sulle erose paretine calcaree di questi massi che reperire-
mo facilmente specie di straordinaria bellezza. Tra esse vi segnalo Alchemilla gr. alpina, Asplenium trichomanes, 
Aster bellidiastrum, Campanula elatinoides, Campanula raineri, Dryas octopetala, Kernera saxatilis, Leontopodium 
alpinum, Phyteuma hemisphaericum, Potentilla caulescens, Rhamnus pumilus, Saxifraga hostii ssp. rhaetica, Sile-
ne quadridentata, Telekia speciosissima, Valeriana montana, Valeriana saxatilis, Viola bifora e Viola dubyana. Do-
po la doverosa deviazione torniamo sulla carrareccia che con dolce salita attraversa le pendici del Monte Cornetto, 
caratterizzato qui per breve tratto da vallecole umide per infiltrazioni acquose alternate a prati asciutti con roccette 
affioranti. In quest’ultima parte potremo trovare Arabis brassica, Carex baldensis, Dianthus superbus, Draba dubia, 
Gentiana asclepiadea, Gymnadenia conopsea, Laserpitium latifolium, Pinguicola alpina, Primula glaucescens, Pul-
satilla alpina ssp. alpina, Rhododendron hirsutum, Rosa pendulina e Saxifraga aizoides. Nelle giornate favorevoli, 
la vista che si gode da questa malga, vero e proprio balcone panoramico sulla Conca della Presolana, è assai 
suggestiva: la ricchezza degli ambienti e la flora incontrata rendono questa gita del tutto consigliabile ad ogni natu-
ralista in cerca di tranquille emozioni. 
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RICERCA 
   
 

PIANTE DA RICERCARE 
 

per il gruppo ACoFAB,  Germano Federici 
 
La ricerca per la pubblicazione dell’Atlante Corologico delle piante Vascolari delle province di Bergamo e 
Brescia volge al termine. La cartografia delle specie alle quali stiamo lavorando presenta numerose la-
cune che possono essere colmate con la collaborazione di tutti. Infatti, l’elenco che segue è relativo a 
specie che non sono state ritrovate nei quadranti elencati a fianco di ognuna, ma che sono state già rin-
venute nei quadranti confinanti. Ciò significa che è altamente probabile rinvenire tali specie nei quadranti 
indicati e pertanto si invitano tutti i soci a segnalarle. 
 
Abies alba Miller; 00261; 01262 
Acer campestre L.; 05263 
Acer negundo L.; 05254 
Acer pseudoplatanus L.; 01281; 03234; 05242 
Acinos alpinus (L.) Moench; 00232; 98283 
Adiantum capillus-veneris L.; 01254 
Ailanthus altissima (Miller) Swingle; 02241 
Ajuga reptans L.; 01284 
Alisma plantago-aquatica L.; 04254 
Allium ursinum L.; 03281 
Alnus incana (L.) Moench; 01281 
Amelanchier ovalis Medicus; 00231 
Anacamptis pyramidalis (L.) L. C. Rich.; 02254 
Androsace vandellii (Turra) Chiov.; 99244 
Anemone nemorosa L.; 04282 
Angelica sylvestris L.; 03252; 04242; 04244; 06281; 
98272 
Anthericum ramosum L.; 01242 
Arctostaphylos uva-ursi (L.) Sprengel; 02263 
Arnica montana L.; 00264 
Arundo donax L.; 04242 
Asarum europaeum L.; 03231 
Asplenium adiantum-nigrum L.; 02273 
Asplenium ruta-muraria L.; 00261; 03281 
Asplenium viride Hudson; 00274 
Aster alpinus L.; 98283 
Astrantia major L.; 03262 
Barbarea bracteosa Guss.; 00243 
Barbarea vulgaris R. Br.; 01254; 04282; 05271; 06264 
Berberis vulgaris L.; 00244; 02262; 99271 
Betula pendula Roth; 00244 
Blackstonia perfoliata (L.) Hudson; 02233 
Botrychium lunaria (L.) Swartz; 01282; 97283 
Buddleja davidii Franchet; 00244 
Buphthalmum salicifolium L.; 01271 
Calluna vulgaris (L.) Hull; 02292 
Campanula barbata L.; 00264; 00274 
Campanula cochleariifolia Lam.; 00254 
Campanula raineri Perpenti; 01241 
Campanula rotundifolia L.; 01271; 99271 
Cardamine enneaphyllos (L.) Crantz; 00273 
Cardamine heptaphylla (Vill.) O. E. Schulz; 02293; 
03281 
Carlina acaulis L.; 01264; 02283 
Carlina vulgaris L.; 00271; 01242 
Carum carvi L.; 01243; 01261 
Castanea sativa Miller; 00233; 01281 
Celtis australis L.; 05241; 05251; 05274; 06283 
Centaurea triumfetti All.; 00251; 01251 

Ceterach officinarum DC.; 03272 
Chenopodium bonus-henricus L.; 00243; 00272 
Chrysosplenium alternifolium L.; 00243 
Cirsium acaule (L.) Scop.; 01233 
Cirsium palustre (L.) Scop.; 01263 
Cirsium pannonicum (L.fil.) Link; 02264 
Cirsium spinosissimum (L.) Scop.; 99281 
Clematis recta L.; 00233; 02283; 03234 
Coeloglossum viride (L.) Hartm.; 00274; 01282; 97283; 
98274 
Colchicum autumnale L.; 01281 
Convallaria majalis L.; 03281 
Cornus mas L.; 01242 
Coronilla emerus L.; 00261; 03234 
Corydalis lutea (L.) DC.; 01252; 02284 
Corylus avellana L.; 05274 
Crataegus monogyna Jacq.; 05273 
Cytisus emeriflorus Rchb.; 02251 
Cytisus sessilifolius L.; 02252 
Daphne laureola L.; 02283; 03283 
Digitalis lutea L.; 02292 
Duchesnea indica (Andrews) Focke; 02231; 05241 
Echinochloa crus-galli (L.) Beauv.; 00253; 00263; 
02271; 02281 
Epilobium dodonaei Vill.; 00271; 01233; 01244; 02233 
Epipactis atropurpurea Rafin.; 00281; 01243 
Equisetum telmateja Ehrh.; 03272; 04261; 05274 
Erica arborea L.; 03272 
Eriophorum angustifolium Honckeny; 98273; 98274 
Euphorbia helioscopia L.; 06264 
Euphrasia tricuspidata L.; 02283; 02292 
Ficus carica L.; 03291; 06264 
Frangula alnus Miller; 00233; 00244; 02263; 02281 
Fraxinus excelsior L.; 01281; 03231 
Fumana procumbens (Dunal) G. et G.; 02292 
Fumaria officinalis L.; 06264; 06283 
Gagea lutea (L.) Ker-Gawl.; 00273 
Galanthus nivalis L.; 02233; 02293 
Gentiana ciliata L.; 00281 
Gentiana clusii Perr. et Song; 02263; 03281 
Gentiana cruciata L.; 00241 
Gentiana kochiana Perr. et Song; 02261 
Gentiana verna L.; 01252; 01264; 02263; 99271 
Geum montanum L.; 00232 
Geum rivale L.; 01253 
Globularia cordifolia L.; 01282 
Globularia nudicaulis L.; 02283 
Globularia punctata Lapeyr.; 03281 
Gnaphalium sylvaticum L.; 00272; 99253; 99281 
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Gymnadenia conopsea (L.) R. Br.; 00261 
Gymnadenia odoratissima (L.) L. C. Rich.; 01233 
Helianthus tuberosus L.; 05254 
Helleborus niger L.; 03234 
Helleborus viridis L.; 02293 
Hemerocallis fulva L.; 06263 
Holcus lanatus L.; 00261; 02261; 04254; 04273; 05254 
Homogyne alpina (L.) Cass.; 98272 
Horminum pyrenaicum L.; 03281 
Humulus lupulus L.; 01261; 02294 
Hypericum maculatum Crantz; 00272; 01263 
Hypochoeris uniflora Vill.; 00274 
Ilex aquifolium L.; 00233 
Inula hirta L.; 01233; 03261 
Iris germanica L.; 02233; 02241 
Iris pseudacorus L.; 04284; 05274 
Juglans regia L.; 03251; 04273 
Kernera saxatilis (L.) Rchb.; 00281; 02273 
Laburnum anagyroides Medicus; 01261 
Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend. et Polatschek; 
04234 
Lamium album L.; 03261 
Lamium amplexicaule L.; 06252 
Lamium maculatum L.; 03242 
Lamium purpureum L.; 00244; 00271; 01233; 02294; 
05293 
Larix decidua Miller; 00232 
Lathyrus pratensis L.; 01281; 04241 
Lathyrus sylvestris L.; 01234; 01244; 02254; 03231 
Lathyrus vernus (L.) Bernh.; 02253 
Leucojum vernum L.; 03263 
Leucorchis albida (L.) E. Meyer; 00232 
Ligustrum vulgare L.; 04264; 05254 
Lilium bulbiferum L.; 01243 
Linaria alpina (L.) Miller; 98272 
Listera ovata (L.) R. Br.; 03261; 04272 
Lonicera coerulea L.; 99264 
Lonicera japonica Thunb.; 02254; 05293; 06252 
Lotus alpinus (DC.) Scleicher; 00272; 99271 
Lotus corniculatus L. s.s.; 01281; 05254 
Lunaria annua L.; 02254 
Lychnis flos-cuculi L.; 03241; 03272 
Lycopodium annotinum L.; 00232; 00272; 01274 
Lysimachia vulgaris L.; 02254; 03274 
Lythrum salicaria L.; 02271; 03272 
Matricaria chamomilla L.; 00233; 02234 
Melilotus alba Medicus; 05282 
Melittis melissophyllum L.; 02281 
Mespilus germanica L.; 02242 
Minuartia hybrida (Vill.) Schischkin; 06252 
Moehringia trinervia (L.) Clairv.; 03231; 03252 
Molinia coerulea (L.) Moench; 00254; 98273; 98283 
Muscari atlanticum Boiss. et Reuter; 03234; 05291 
Mycelis muralis (L.) Dumort; 03231; 04261 
Myosotis scorpioides L.; 98272; 98281 
Myosoton aquaticum (L.) Moench; 04252; 04273; 
04281; 05254; 05283 
Narcissus radiiflorus Salisb.; 02251 
Neottia nidus-avis (L.) L. C. Rich.; 01251; 02251 
Nigritella nigra (L.) Rchb. f.; 00232; 97283 
Ophrys insectifera L.; 02252 
Orchis mascula L.; 01273; 01281; 02283 
Orchis pallens L.; 02263 

Orchis provincialis Balb.; 03262 
Origanum vulgare L.; 02241; 02251 
Ornithogalum pyrenaicum L.; 02251 
Ornithogalum umbellatum L.; 03261; 05254; 05264 
Ostrya carpinifolia Scop.; 05293 
Paris quadrifolia L.; 01281; 02231 
Parnassia palustris L.; 01233; 01243; 01252; 99281 
Pedicularis adscendens Schleicher; 00251 
Pedicularis gyroflexa Vill.; 00243 
Petasites albus (L.) Gaertn.; 00253 
Petasites hybridus (L.) Gaertn., Meyer et Sch.; 02252; 
04272 
Petasites paradoxus (Retz.) Baumg.; 00234 
Petrorhagia saxifraga (L.) Link; 05242 
Phleum alpinum L.; 00272 
Phleum pratense L.; 01272; 02292 
Phragmites australis (Cav.) Trin.; 02254; 03241; 
03282; 05242 
Phyllitis scolopendrium (L.) Newman; 03231 
Phyteuma betonicifolium Vill.; 00274; 98282 
Phyteuma orbiculare L.; 02283 
Phyteuma scheuchzeri All.; 00271; 00272; 00273; 
01281; 02293; 98272 
Pimpinella major (L.) Hudson; 03232; 06264 
Pinguicula alpina L.; 00251; 01282 
Pinguicula vulgaris L.; 99271 
Pinus mugo Turra; 00254 
Pinus sylvestris L.; 02273; 02283; 03261 
Plantago major L.; 02293; 05254 
Plantago media L.; 00244 
Platanthera bifolia (L.) Rchb.; 01281; 02281; 03261 
Poa alpina L.; 98273 
Polygonatum multiflorum (L.) All.; 02272; 03282; 
06263 
Polygonatum odoratum (Miller) Druce; 00242; 00271; 
02281; 03234 
Polygonatum verticillatum (L.) All.; 01264 
Polygonum viviparum L.; 98272 
Polypodium vulgare L.; 02284 
Populus alba L.; 05242 
Populus nigra L.; 01261 
Potentilla alba L.; 03261 
Potentilla aurea L.; 00272; 01262 
Potentilla tabernaemontani Asch.; 00261 
Primula glaucescens Moretti; 00251 
Prunella grandiflora (L.) Scholler; 01273; 98272 
Prunella vulgaris L.; 98274 
Prunus avium L.; 00253; 04264 
Prunus mahaleb L.; 02294; 03282 
Prunus spinosa L.; 01243; 05254 
Quercus cerris L.; 02231; 02293 
Quercus petraea (Mattuschka) Liebl.; 02251 
Quercus pubescens Willd.; 01242 
Quercus robur L.; 03234; 04252; 04264; 04281; 06283 
Ranunculus acris L.; 01281 
Ranunculus arvensis L.; 04251 
Ranunculus bulbosus L.; 02273; 05283 
Ranunculus ficaria L.; 00244; 01234; 03261; 04263; 
05272; 06252 
Ranunculus repens L.; 02264; 04252 
Reseda lutea L.; 05242 
Rhamnus catharticus L.; 02281 
Rhamnus saxatilis Jacq.; 02283 
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Rhododendron ferrugineum L.; 00272 
Rhododendron hirsutum L.; 01282; 02283 
Rosa arvensis Hudson; 03243 
Rosa canina L. sensu Bouleng.; 05242 
Rosa pendulina L.; 98274 
Rubus caesius L.; 00233; 01281; 04273 
Rubus ulmifolius Schott; 04232 
Rumex acetosa L.; 04242 
Rumex alpinus L.; 00232 
Ruscus aculeatus L.; 03234; 04242 
Salix alba L.; 02254 
Salix caprea L.; 00243 
Salix eleagnos Scop.; 03242 
Salix purpurea L.; 01252 
Salvia glutinosa L.; 03234 
Salvia pratensis L.; 01281 
Sambucus racemosa L.; 00232 
Sanguisorba minor Scop.; 04251 
Sanicula europaea L.; 00263 
Saponaria ocymoides L.; 00242; 01233; 04273 
Saponaria officinalis L.; 02293; 05272 
Saxifraga aizoides L.; 00232 
Saxifraga caesia L.; 01282 
Saxifraga paniculata Miller; 00281 
Saxifraga rotundifolia L.; 02284 
Saxifraga tridactylites L.; 05242; 06283 
Sempervivum montanum L.; 00281 
Sempervivum tectorum L.; 01273; 01281; 98273 
Senecio cordatus Koch; 00273; 00281 
Senecio doronicum L.; 00262 
Senecio inaequidens DC.; 02292 
Senecio rupestris W. et K.; 00232; 00253; 01233 
Sherardia arvensis L.; 05264; 05274 
Silene nutans L.; 99271 
Silene quadridentata (Murray) Pers.; 01241 
Silene saxifraga L.; 01233; 01241; 01284; 02283 
Silene vulgaris (Moench) Garcke; 00232; 00254; 
02293; 04234 
Sisymbrium officinale (L.) Scop.; 04232 
Solanum dulcamara L.; 06262 
Solidago virga-aurea L.; 00271; 02264 
Sorbus aria (L.) Crantz; 00252; 01273; 01281 
Stachys alpina L.; 00232; 00242 

Stachys officinalis (L.) Trevisan; 01242; 01282; 03262 
Stachys recta L.; 00251; 03272 
Stachys sylvatica L.; 01262; 02254; 02264; 03291 
Stellaria graminea L.; 00263; 02242 
Stellaria nemorum L.; 00271; 02274; 98272 
Streptopus amplexifolius (L.) DC.; 01281 
Tamus communis L.; 03234; 04244 
Taxus baccata L.; 02253 
Telekia speciosissima (L.) Less.; 02283 
Teucrium montanum L.; 02233 
Thalictrum aquilegifolium L.; 01263 
Thesium alpinum L.; 00272 
Thesium bavarum Schrank; 01233; 02283 
Tilia cordata Miller; 01263 
Traunsteinera globosa (L.) Rchb.; 00251 
Tussilago farfara L.; 03243; 04273 
Typhoides arundinacea (L.) Moench; 01244; 02231; 
04261 
Vaccinium vitis-idaea L.; 00232 
Valeriana saxatilis L.; 01251 
Valeriana tripteris L.; 03281 
Veratrum album L.; 01241; 99264 
Verbena officinalis L.; 02292 
Veronica anagallis-aquatica L.; 01234; 01244; 02254; 
04252; 05254; 06262 
Veronica aphylla L.; 00242 
Veronica beccabunga L.; 00263; 04242; 04272 
Veronica chamaedrys L.; 03243 
Veronica persica Poiret; 01284 
Veronica urticifolia Jacq.; 01281 
Viburnum lantana L.; 01273; 03234; 05242 
Viburnum opulus L.; 01273; 03232; 04234; 05242 
Vicia sepium L.; 03272 
Vinca minor L.; 05273; 06263 
Viola arvensis Murray; 06264 
Viola hirta L.; 05291 
Viola odorata L.; 01261 
Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau; 01261; 
05241 
Viola riviniana Rchb.; 00244; 00263 
Vitis vinifera L.; 03243; 03261; 04264; 05254; 06262 
Xanthium italicum Moretti; 05273; 05282; 06264 
 

 
 

 

Stachys sylvatica 
 

Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 

 

Viburnum opulus 
 

Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler
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RICERCA 
   
 

APPUNTI SULLE RETICHE BRESCIANE E SULLA LORO RECENTE 
RICOLLOCAZIONE GEOGRAFICA 

 
Enzo Bona,   Centro Studi Naturalistici Bresciani 

 
 
Le Alpi Retiche geograficamente si possono definire come quella porzione di catena alpina centrale compresa fra il 
Passo dello Spluga e il Passo del Brennero. Lasciano ad oriente le Dolomiti e le Noriche e a settentrione le Prealpi 
Bavaresi. Più complesso è il loro confine occidentale costituito nella parte più a Nord dalle Prealpi Svizzere, dalle 
Alpi di Glarona e dalle Lepontine. Il versante destro idrografico della Valtellina contribuisce a stabilirne il confine del 
Sud, così come l’alta Val Camonica spingendosi in sinistra idrografica fino al Passo Crocedomini e continuando poi 
verso oriente verso il Lago d’Idro e la città di Trento.  
 
Dal punto di vista morfologico è superfluo affermare che si tratta di un territorio prevalentemente montuoso interca-
lato da profondi solchi vallivi intensamente abitati da popolazioni appartenenti a tre nazioni dove le lingue parlate 
sono prevalentemente il Tedesco e l’Italiano, tuttavia permane una forte predisposizione, da parte di alcune etnie 
all’uso di dialetti locali.  
Dal punto di vista geografico-fisico sul territorio spicca il gruppo del Bernina,  la cui cima di 4050 metri rappresenta 
il punto topograficamente più elevato delle Alpi Retiche. Altrettanto significativi sono il Silvretta, le Otzaler e le Stu-
baier Alpen; più a sud: le Passirie, le Venoste, le Breonie ed i monti Sarentini. Scesi oltre il solco della Val Venosta 
incontriamo l’imponente gruppo dell’Ortles-Cevedale, quindi l’Adamello con il corollario delle catene minori fino a 
giungere al Gruppo del Brenta. 
 
Storicamente il loro nome si può far risalire all’istituzione della provincia romana della Raetia ma pare che il nome 
di Raeti raggruppasse a quel tempo un buon numero di popolazioni eterogenee (imparentate con Celti, Leponzi, 
etc.) con in comune il culto per la dea Reitia. Sta di fatto che furono i conquistatori che ne documentarono il nome 
e ne stabilirono i confini.  
Il territorio della provincia romana Raetia, in verità, si spingeva molto a più a Nord, fino alla attuale Augsburg (Au-
gusta Vindelicorum) ed era posta sotto la giurisdizione di un prefetto proveniente dai quadri dei Centurioni. Proba-
bilmente, riscontratane l’importanza e la bellicosità, l’imperatore preferì affidarne il governo ad un procuratore di 
rango equestre (quindi molto più in sintonia con il potere della capitale). Augusta Vindelicorum era collegata al sud 
delle Alpi dalla via Claudia Augusta che, dalla Valle del fiume Lech all’Alto Adige, percorreva il Fern Pass e il Pas-
so di Resia; proseguiva quindi a Sud lungo la Val Lagarina fino ad incontrare la Via Emilia. Si può affermare che fu 
una delle prime vie di comunicazione a collegare il Danubio con il Po? 
 
Nel recentissimo e molto discusso sistema di suddivisione delle Alpi (SOIUSA = Suddivisione Orografica Interna-
zionale Unificata del Sistema Alpino - 2005) le Retiche hanno subito cambiamenti nel raggruppamento nomencla-
turale. Se nella tradizionale partizione delle Alpi del 1926, introdotta in Italia dalla Commissione nominata ad hoc 
dal IX Congresso Geografico Italiano, si poteva parlare di Alpi Retiche come un tutt’uno (Sezione 11) appartenente 
alle 26 stabilite (Fig. 1 e 2), ora sono state smembrate in tre sezioni appartenenti alle Alpi Orientali (fig. 3 e 4). In 
sintesi sono sparite le Alpi Centrali fagocitate nelle Orientali. Ora le sezioni, nel sistema SOIUSA sono state nume-
rate da 1 a 36 (da 1 a 14, Alpi Occidentali e da 15 a 36, Orientali). Queste ultime sono state ulteriormente divise, 
da Nord a Sud, in Alpi Nord Orientali (sezioni da 21 a 27), Centro Orientali (sezioni da 15 a 20) e Sud Orientali (se-
zioni da 28 a 36), con una numerazione, a mio avviso, difficile da digerire in quanto la sequenza parte dalle Centro 
Orientali per salire progressivamente a Nord e quindi scavalcare a Sud le Centro-Orientali. Le Retiche quindi sof-
frono di una collocazione nomenclaturale abbastanza insolita, che ritengo inopportuna, trovandosi divise in tre se-
zioni, due delle quali appartenenti alle Alpi Centro Orientali ed una alle Alpi Sud Orientali. Per riassumere dunque 
le Retiche Occidentali con sezione 15; le Retiche Orientali con Sezione 16 e le Retiche Meridionali con Sezione 28.  
Fortunatamente i monti bresciani appartenenti alle “Retiche” si trovano tutti nella Sezione 28, ossia Retiche Meri-
dionali e più precisamente al Gruppo dell’ Ortles, Adamello e Re di Castello –Blumone.  
 
28.I > Alpi dell’Ortles.  

28.I.B > Sobretta-Gavia.  
28.I.B.4 > Costiera del M. Gavia 

28.III > Alpi dell’Adamello e della Presanella  
28.IIIA > Gruppo dell’Adamello in senso ampio 

  28.IIIA.1 > Gruppo del’Adamello propiamente detto 
28.IIIA.2 > Gruppo Re di Castello-Blumone 
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Dopo avervi tediato con questa doverosa disquisizione geografica vi posso raccontare le Retiche Bresciane. Devo 
qui premettere una difficoltà personale nel parlare di questi monti ai quali sono legato da affetto intenso; i paesaggi 
che nella mia mente affiorano sono vastissimi in senso temporale e geografico. Mi scuso quindi se più che una de-
scrizione il mio dire potrà sembrare al paziente lettore una elencazione disordinata di emozioni.  
Iniziano al Passo dell’Aprica e, come una lancetta d’orologio, le Retiche salgono al Mortirolo, scavalcando con un 
balzo poderoso la “Linea Insubrica”, ossia la faglia profondissima che separa due zolle continentali: quella africana 
da quella europea. Quindi proseguono verso i Monti Serottini e la Punta di Pietra Rossa ed il Passo del Gavia. Dal 
Corno dei Tre Signori scendono ai Piani di Ercavallo, quindi al Montozzo ed infine, dopo aver toccato il cielo sul 
Torrione dell’Albiolo, al Passo del Tonale. A questa porzione di Retiche afferiscono vallate stupende e luoghi di 
grande valenza naturalistica, quali Pian Gembro, Val Varadega, Val Grande, Val Canè, Valle delle Messi e Valle di 
Viso. Va inoltre ricordata la presenza dell’ultimo ghiacciaio della destra idrografica del bacino dell’Oglio che resiste, 
sempre più malridotto, nei pressi del Passo di Pietrarossa.  Dal Tonale, considerato ore 12 del nostro quadrante 
d’orologio, si scende verso il gruppo dell’Adamello sul quale non mi dilungo in spiegazioni in quanto gli amanti della 
montagna ben ne conoscono limiti geografici e valenze storiche, alpinistiche e naturalistiche. La vastità dei pae-
saggi, la bellezza dei monti e dei boschi hanno suggerito incancellabili pagine sulla storia dell’esplorazione alpini-
stica, soprattutto nel periodo antecedente la grande guerra. Il nostro cammino procede ulteriormente verso verso 
sud e, oltrepassato il Passo di Campo, vero e proprio confine di stato per secoli, si giunge al Gruppo del Re di Ca-
stello con la “costola” (così amava chiamarla Paolo Prudenzini) del Monte Frisozzo ormai privo della corona 
dell’antico ghiacciaio che lo incorniciava. Il grande solco della Val Paghera di Ceto con le laterali Dois, Monocola e 
Listino isola ad Ovest il Gruppo del Tredenus (vero gigante pietrificato) ed il dente del Pizzo Badile. Più a oriente si 
intravedono monti geologicamente tormentati come il Frerone e lo Stabio, scrigni floristici di fama europea. Da 
queste cime non può sfuggire la vista dell’austero e “acido” Cornone di Blumone. Lasciata la Piana del Gaver con 
le sue assolute valenze naturalistiche e paesistiche, le Retiche Bresciane continuano quindi verso il Bruffione ed i 
suoi laghetti, seguono il versante sinistro della Valle del Caffaro e trovano il loro punto più meridionale poco a Nord 
del Lago d’Idro …. proprio quando una moderata termofilia, vagamente mediterranea, poteva far loro riposare i 
piedi affaticati dal lungo, ma affascinante percorso. 
 
Riferimenti Bibliografici 
Marazzi S., 2005 - Suddivisione Orografica Internazionale Unificata del Sistema Alpino. SOIUSA. Quaderni di cul-
tura alpina. Priuli & Verlucca editori, 2005. Pp. 1-476. 

Figura 1 
Tradizionale tripartizione italiana geografica delle Alpi* 
* Da: Atlante orografico delle Alpi – SOIUSA, 2005, modificato 

Figura 2 
26 sezioni della tradizionale partizione delle Alpi* 
* Da: Atlante orografico delle Alpi – SOIUSA, 2005, modificato 

Figura 3 
Bipartizione delle Alpi secondo SOIUSA* 
* Da: Atlante orografico delle Alpi – SOIUSA, 2005, modificato 

Figura 4 
36 sezioni alpine secondo SOIUSA* Da: Atlante orografico
delle Alpi – SOIUSA, 2005, modificato 
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DUE NUOVE ENTITÀ APPARTENENTI AL GENERE Hieracium 
DESCRITTE PER I TERRITORI DI BERGAMO E BRESCIA 

 
per il gruppo ACoFAB,  Germano Federici 

 
Gli ultimi frutti della ricerca per l’atlante corologico sono rappresentati da due nuove entità del genere Hieracium 
appena pubblicate dallo specialista Günther Gottschlich di Tubinga, sulla rivista di una città austriaca, Lienz, HIE-
RACIA nova Alpium III (Lienzer biol. Beitr., 38/2, 1045-1059). Già nel 2004 Gottschlich, al quale sono stati inviati in 
questi anni circa 1150 campioni per la revisione, aveva individuato in una raccolta dei coniugi Marconi un’entità 
non ancora descritta e ci aveva invitato a procedere a ulteriori campionamenti. Poiché la pianta era stata rinvenuta 
su suoli acidi impostati sulle radiolariti, le nostre ricerche si sono intensificate non solo in varie zone delle due pro-
vince con geologia identica o affine, ma anche su tutto il territorio nella convinzione che potesse celare qualche al-
tra perla, con buoni risultati. Infatti oltre alla conferma dell’esistenza della prima entità, che risulta essere una nuo-
va sottospecie di Hieracium brevifolium (Hieracium brevifolium subsp. lombardense GOTTSCHLICH), è giunta, gradi-
tissima, l’individuazione di una seconda entità che si pone a livello specifico: Hieracium insubricum GOTTSCHLICH, 
denominazione che evidenzia per l’ennesima volta l’importanza del territorio insubrico dal punto di vista botanico. 
Hieracium brevifolium subsp. lombardense GOTTSCHLICH risulta per ora presente solo in territorio bergamasco, 
mentre Hieracium insubricum GOTTSCHLICH è presente anche nel territorio camuno, dove Enzo Bona ha raccolto il 
campione usato dallo specialista per la descrizione della nuova specie (protologo). 
Qui di seguito offriamo il protologo delle due specie in latino e la nota critica finale di Gottschlich tradotta da Alberto 
Bonacina, al quale vanno i miei ringraziamenti. 
 
2. Hieracium insubricum GOTTSCHL., spec. nov. (Abb. 2) (species inter "pallescens -apricorum" intermedia) 
 
Caulis (40-)50-60(-70) cm altus, subcrassus, phyllopodus, pilis simplicibus mollibus, modice densis vel sparsis, 1-
1,5 mm longis, albis, pilis stellatis sparsis, pilis glanduliferis nullis. Folia basalia 3-5, +/- longe petiolata ((3-)5-7(-8) 
cm), laminae foliorum exteriorum ellipticae ad anguste ellipticae, 1,5 x 4 cm, interiorum anguste ellipticae, 1-1,5 x 
5-8 cm, modice dentatae, denticulatae vel serratae, pilis simplicibus supra nullis vel sparsis, subtus modice densis, 
in costa dorsali subdensis, mollibus, l-l,5(-2) mm longis, pilis stellatis in costa dorsali sparsim, pilis glanduliferis nul-
lis, folia caulina 2-3(-4), petiolis 1-2 cm longis, laminae virides, anguste ellipticae, 0,3-1,2 x 1,5-4 cm, sursum saepe 
filiformiter reductae, dentes marginis indumentumque ut in foliis basalibus. Synflorescentia laxe paniculata, ramis 
(l-)2-4(-6), (l,5-)5-10(-15) cm longis, 1-2-cephalis, capitulis (2-)4-7(-10), acladio (2-)2,5-3,5(-5) cm longo, pilis sim-
plicibus modice densis, ad basim nigris sursum cinerascentibus vel albescentibus, pilis stellatis densis, pilis glan-
duliferis sparsim ad modice densis, nigris, (0,2-)0,4-0,5 mm longis. Involucra (8-)9-10(-10,5) mm longa. Involucri 
phylla atroviridia, acuta, marginibus olivaceis, ad basim usque ad 0,7 mm lata, pilis simplicibus densis, pilis stellatis 
ad marginem densis, ad dorsum sparsim vel modice densis, pilis glanduliferis modice densis, 1-1,5 mm longis. 
Ligulae luteae ciliis nullis, stylis luteis nigropapillatis. Achaenia non videtur. Floret mensibus Iunio ad Iulio. 
H o l o t y p u s : Italia, Reg. Lombardia, Prov. Brescia (MTB 0027/2, UTM PR 09): "Media Val Camónica occidenta-
le, Cerveno, in ceduo ombroso lungo la strada per il Monte di Cerveno, poco oltre il Dosso della Croce, boschi di 
latifoglie, 800 m", E. Bona, 2.6.2005 (FI, Isotypi: G, Hb. FAB [Hb.BE, n.d.r.] -069169, Hb. Gottschlich Nr. 50838). 
P a r a t y p i : 0026/3: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, Rovetta, al trivio per Castione e per Lovere, prati aridie 
e/o sassosi, 1260 m", G. Federici, 8.5.2005, HbFAB-070751; 0123/1: Prov. Bergamo, "Bassa Val Brembana, Fui-
piano Valle Imagna, Pralongone, tratto centrale del sentiero che dall'acquedotto (in cima a Via Milano) porta allo 
Zuc de Valbona, margine di bosco, schiarita, 1240 m", G. Perico, 19.06.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -070271; 
"lungo la sterrata che dai Tre Faggi scende al paese, prati aridie e/o sassosi, 1350 m", G. Perico, 19.6.2005, Hb. 
FAB [Hb.PG, n.d.r.] - 070095; 0125/3: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, Gandino, Conca del Farno, lungo il 
sentiero x Morti della Montagnina, nel tratto tra il Rif. M. Farno e limite E quadrante, ghiaione ricco di calcare, 1380 
m", G. Perico, 30.7.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -070417; 9926/1: Prov. Bergamo, "Alta Val Seriana, Valbondio-
ne, lungo il sentiero invernale x Rif. Curò da Maslana, margine di bosco, schiarita, 1250 m", G.Perico, 25.8.2005, 
HbFAB [Hb.PG, n.d.r.] -071157+58; 9927/3: Prov. Bergamo, "Val di Scalve, Schilpario, poco a monte di Malga 
Campelli di sotto (lungo la sterrata per il Passo Campelli, prati aridi e/o sassosi, 1670 m", G.Perico, 11.7.2005, Hb. 
FAB [Hb.PG, n.d.r.] -070021. 
H. insubricum  può essere ritenuto specie parallela a H. tephropogon . Così come quest’ultimo, per via della +/- for-
te pelosità dei piccioli fogliari, della pagina inferiore delle foglie, dello stelo fiorale, dell’involucro, come nella forma 
specifica H. dollinei, morfologicamente può essere interpretato come “pallescens-dollineri”, H. insubricum è da in-
terpretare morfologicamente come “pallescens-apricorum”, grazie alla presenza delle ghiandole vistosamente lun-
ghe sullo stelo fiorale e sull’involucro, come in H. apricorum. 
 
7. Hieracium brevifolium subsp. lombardense GOTTSCHL., subsp. nov. (Abb. 7) 
 
Caulis (40-)50-80(-100) cm altus, crassus ad sublignosus, aphyllopodus, pilis simplicibus inferne modice densis ad 
subdensis, superne sparsim, 1,5-2 mm longis, pilis stellatis modice densis, pilis glanduliferis nullis. Folia caulina 
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(30-)40-60(-70), media dense conferta, supra atroviridia, subtus olivacea, folia inferiora in petiolum alatum contrac-
ta vel longe attenuata, sequentia breve attenuata, sessilia, margine revoluta, laminae foliorum inferiorum anguste 
ellipticae, 1,5-2,5 x 8-12 cm, mediorum 1-1,5 x 3-6 cm, superiorum anguste ovatae, 0,2-0,5 x 1-1,5 cm, apex acu-
tus, ad marginem integrae vel sparsim denticulatae; pilis simplicibus foliorum inferiorum subtus modice densis vel 
subdensis, supra sparsis, sequentium subtus in costa dorsali sparsis, supra nullis; tota folia subtus pilis stellatis 
sparsis, in costa dorsali modice densis obsita, ad marginem sparsim microglandulosa. Svnflorescentia paniculata 
vel subumbellata et deorsum paniculata, ramis (4-)6-10(-15), (2-)3-6(-10) cm longis, l-3(-5)-cephalis, capitulis (5-)7-
15(-40, saepe abortis), acladio (0,7-)l-l,5(-2,5) cm longo. Pedunculi cum 3-5 bracteolis, pilis stellatis modice densis 
vel subdensis, pilis simplicibus et glanduliferis nullis. Involucra 9,5-10,5 mm longa. Involucri phylla +/- irregulariter 
imbricata, pallide viridia ad obscure olivacea, exteriora ad basim usque ad 1 mm lata, 1-3 mm longa, saepe vix ad-
pressa, ad apicem subobtusa, interiora 7-10 mm longa, ad apicem subacuta vel acuta, pilis simplicibus singulari-
bus, pilis stellatis sparsis vel modice densis, pilis glanduliferis modice densis, 0,5 mm longis 0,1-0,2 mm brevibus-
que mixtis. Ligulae luteae ciliis nullis, stylis luteis nigropapillatis. Achaenia ferruginea. Alveoli margo fibrillosus. Flo-
ret mense Augusto. 
H o 1 o t y p u s : Italia, Reg. Lombardia, Prov. Bergamo (MTB 0224/4, UTM NR 66): "Bassa Val Seriana, Scanzo-
rosciate, Val Serradesca, bosco di latifoglie, 300 m", L. Mangili, 8.9.2005 (FI, Isotypi: G, Hb. FAB-073595). 
P a r a t y p i : 0123/2: Prov. Bergamo, "Bassa Val Brembana, Camerata Cornello, appena sopra la strada per Cor-
nello dei Tasso, boschi di latifoglie, 480 m", G. Perico, 23.8.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] 071233; 0123/2: Prov. 
Bergamo, "Bassa Val Brembana, San Giovanni Bianco, lungo la strada statale n° 470, al Km 30 circa, margine di 
bosco, schiarita, 380 m", G. Perico, 23.8.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -071236; 0224/1: Prov. Bergamo, "Alzano 
Lombardo, lungo la strada che sale a Brumano, all'altezza degli affioramenti di selcifero lombardo, boschi di latifo-
glie, 480 m", G. Perico, 23.10.1999, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -041291; 0224/3: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, 
Nembro, Colle Bastia, versante S, boscaglie al termine della sterrata (ora percorso vita), boschi di latifoglie, 570 
m", G. Perico, 27.8.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -071199+200; 0224/3: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, 
Nembro, Colle Bastia, versante S, lungo la sterrata (ora percorso vita), margine di bosco, schiarita, 470 m", G. Pe-
rico, 27.8.2005, Hb. FA [Hb.PG, n.d.r.] -071198; 0224/3: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, Nembro, M. Bastia, 
Zuccarello, boschi di latifoglie, 450 m", C.Marconi-Barbagli, 24.9.2004, Hb. Gottschlich-49271, Hb. FAB-060174; 
0224/4: Prov. Bergamo, "Bassa Val Seriana, Nembro, dosso del Piai, sentiero tra tornante della strada per Zucca-
rello e Botta, su Radiolariti, boschi di latifoglie, 420 m", G. Perico, 27.9.2005, Hb. FAB [Hb.PG, n.d.r.] -072161 + 
186. 
H. brevifolium subsp. lombardense mostra attraverso il tipo di sequenza fogliare (foglie lunghe e con piccioli alati 
nel tratto inferiore dello stelo, foglie inserite in modo serrato nel tratto medio dello stelo e verso l’alto foglie che di-
vengono rapidamente più piccole), attraverso le foglie involucrali da verde chiaro a verde oliva, in parte un po’ 
smussate, attraverso i  peli ghiandolari delle foglie involucrali e attraverso gli acheni brunorossicci, una serie di ca-
ratteri di H. racemosum. Il numero delle foglie, la forma delle foglie, il tipo di sinflorescenza, il numero dei capolini e 
la struttura dei bordi alveolari indirizzano per contro a H. umbellatum.  
ZAHN (1922-38) riporta per il luogo di ritrovamento  “Lago di Como: sotto il rifugio Riva in Val d’Esino”  uno H. brevifolium 
subsp. caruelii il quale però per quanto riguarda le foglie più ellittiche e chiaramente seghettate così come il colore del 
pistillo si discosta dall’entità qui descritta. 
La sottospecie bergameum (Typus: G!) descritta da Zahn  è chiaramente distinta dalla subsp. lombardense per via 
delle foglie da ovali a ovali-oblunghe e si avvicina per via di questo carattere piuttosto alla sottospecie tipica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Hieracium insubricum

ssp. lombardense
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RICERCA 
 

 

PROGETTI DI CARTOGRAFIA FLORISTICA 
 

VERBALE 13° INCONTRO FLORISTI NORDEST - VICENZA 19-11-2006 
 

a cura di Cesare Lasen 
 
Con la consueta e cortese ospitalità del Museo di Vicenza, ci si è ritrovati il 19 novembre 2006. 
 
Presenti: 
Argenti Carlo, Barbagli Marisa, Bertolli Alessio, Blè Carmen, Bona Enzo, Cadoppi Marina, Casarotto Nicola, Cassanego 
Luigino, Costalonga Severino, Da Pozzo Michele, Dal Grande Francesco, Dal Lago Antonio, Depero Giorgio, Doro Da-
niele, Faraoni Ornella, Favaro Graziano, Federici Germano, Festi Francesco, Fratolin Franca, Galasso Gabriele, Kleih 
Michael, Kögl Christine, Lasen Cesare, Mainardis Giuliano, Marconi Carlo, Marconi Giancarlo, Martini Fabrizio, Masin 
Rizzieri, Melli Walter, Pellegrini Bruno, Perazza Giorgio, Perico Giovanni, Pezzetta Amelio, Pigato Luca, Ponchia Renzo, 
Prosser Filippo, Rossa Sandra, Saccon Giuseppe, Saiani Daniele, Scortegagna Silvio, Stockner Walter, Tasinazzo Ste-
fano, Tratter Wilhelm, Villani Mariacristina, Wilhalm Thomas, Wraber Tone, Zanini Daniele. 
 
Il programma, introdotto da Prosser, che ringrazia Tone Wraber, il quale ci onora un’altra volta della sua presenza, inizia 
alle 10.15, dopo alcune comunicazioni tecnico-logistiche da parte del responsabile del Museo ospitante, Dal Lago. 
 
Wilhalm presenta il catalogo floristico della Provincia Autonoma di Bolzano 
 

Il catalogo delle piante vascolari dell’Alto Adige (“Katalog der Gefäßpflanzen Südtirols”, 2006, Autori: Wilhalm T., Niklfeld 
H. & Gutermann W., casa editrice Folio, Bolzano-Vienna) rappresenta la prima sintesi della flora vascolare della provincia 
di Bolzano cento anni dopo la pubblicazione della Flora di DALLA TORRE & SARNTHEIN (1906-1913). Esso consiste essen-
zialmente nell’elencazione di tutte le specie e sottospecie autoctone e alloctone, casuali e naturalizzate, ma non apposi-
tamente coltivate, segnalate in provincia, in ordine alfabetico del genere. Nella stesura dell’opera ci si è sforzati di seguire 
la sistematica e la nomenclatura più aggiornata, dando importanza alle nuove conoscenze dei rapporti filogenetici.  
Ciascun taxon è corredato da informazioni riguardanti lo stato corologico, i sinonimi più importanti, il nome divulgativo in 
tedesco e in italiano, le rilevanti fonti bibliografiche (primo rinvenimento del taxon!) ed eventuali problemi tassonomi-
ci/nomenclaturali, più la distribuzione del taxon nella provincia.  
Per i sinonimi si è fatto riferimento a opere importanti, tra le quali figurano come opere più rilevanti DALLA TORRE & SAR-
NTHEIN (1906-1913), EHRENDORFER (1973), PIGNATTI (1982), CONTI et al. (2004) nonchè FISCHER et al. (2005). I nomi di-
vulgativi tedeschi e italiani si attengono in linea di massima rispettivamente a FISCHER et al (2005) e a PIGNATTI (1994), in 
molti casi però si è ritenuto necessario cambiare il nome per motivi linguistici o, in completa mancanza di un nome, si è 
dovuto inventarne uno ex novo. La distribuzione del taxon è presentata in maniera sintetica indicando il numero di qua-
dranti (della cartografia floristica) per ciascuno dei 5 settori climatico-corologici definiti in cui il taxon è attualmente pre-
sente. 
Il lavoro preparatorio ha compreso lo studio di ca. 400 fonti bibliografiche (pubblicazioni floristiche, monografie, etc.), 
l’elaborazione di più di 300.000 dati della recente cartografia floristica, nonché la revisione di materiale d’erbario (solo 
parzialmente). 
Complessivamente il catalogo tratta 3000 taxa. I taxa attualmente presenti in provincia ammontano a 2.579; di questi, 
2.169 sono considerati autoctoni. Di 100 taxa riportati nella letteratura (storica) mancano segnalazioni recenti. Essi ven-
gono quindi presentati come estinti o scomparsi. Un importante obiettivo del catalogo è quello di mettere in dubbio le se-
gnalazioni poco plausibili (riguardanti 80 taxa) e di smentire segnalazioni evidentemente erronee (51 taxa). 
Il catalogo si pone come lavoro di riferimento per studi correnti e futuri sulla flora dell’Alto Adige e può quindi essere con-
siderato un punto di partenza per l’elaborazione di una approfondita flora moderna della regione. 
 
Bibliografia 
 
CONTI F., ABBATE G., ALESSANDRINI A. & BLASI C. (Ed.), 2005: An Annoted Checklist of the Italian Vascular Flora. – Pa-

lombi Editori, Roma. 
DALLA TORRE K. W. & SARNTHEIN L., 1906–1913: Die Farn- und Blütenpflanzen von Tirol, Vorarlberg und Liechtenstein, 4 

Volumi. – Wagner’sche Universitäts-Buchhandlung Innsbruck. 
EHRENDORFER F., 1973: Liste der Gefäßpflanzen Mitteleuropas. 2. Ed. – G. Fischer, Stuttgart. 
FISCHER M. A., ADLER W. & OSWALD K., 2005: Exkursionsflora für Österreich, Liechtenstein und Südtirol. – Biologiezen-

trum der Oberösterreichischen Landesmuseen, Linz. 
PIGNATTI S., 1982: Flora d’Italia. – Edagricole, Bologna. 
 
10.45. Fabrizio Martini, che porta i saluti di Pignatti, tratta l’atlante delle specie endemiche. Enzo Bona lo completa per 
evidenziare lo stato attuale con esemplificazioni. 
Seguono brevi flash da parte dei referenti di area invitati da Bona a relazionare: Wraber, Prosser, Kleih, Argenti, Wilhalm, 
lo stesso Bona, Perico. 
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Segue un intervento di Pezzetta. Si sviluppa, infine, una lunga discussione sul concetto di endemismo. 
 
11.50 Intervento di Perazza 
 

Progetto Orchidacee: 
Viene ufficialmente presentato il progetto per un “Atlante corologico delle orchidee dell'Italia nordorientale”, da sviluppare 
e realizzare con le modalità di quello delle Pteridofite (BONA et al. 2005) e con l'obiettivo di giungere alla pubblicazione 
nel 2010. Il volume verrebbe edito dal Museo Civico di Rovereto. Oltre alle carte distributive il Direttore del Museo vor-
rebbe inserire nelle singole schede una foto e brevi note descrittive, ciò per rendere l’opera appetibile ad un pubblico non 
solo di specialisti. L'assemblea approva, dando piena disponibilità a collaborare. Bona mostra una preliminare carta 
d’insieme da cui risultano già sufficentemente indagate le province di Trento (coord. Perazza), Bolzano (coord. Lorenz), 
Bergamo (FAB), Brescia (Bona) e Cremona (Giordana); a Verona il censimento è a buon punto (Ovatoli, GIROS Verona), 
in altre province è avviato. Per Verona, Vicenza, Treviso, Belluno e Venezia potranno apportare un contributo importante 
le sezioni del GIROS (coord. Ovatoli, Doro, Fratolin, Saccon). Martini e il suo gruppo di floristi censiranno ex novo il Friuli-
Venezia Giulia, Masin e il suo gruppo completeranno le ricerche nelle altre province venete. Kleih possiede dati per Va-
rese e riferisce di essere in contatto con un gruppo di floristi di Como e Lecco che hanno una loro banca dati; qui ha ese-
guito ricerche anche Nöske. Si decide pertanto di allargare verso ovest l’area di studio includendo Como e Varese nel 
progetto. Le due province più scarse di ricercatori sembrano al momento Mantova, dove si è detto disponibile Ovatoli, e 
Sondrio, dove ha già raccolto dati Niklfeld e dove dovrebbe nascere un gruppo coordinato da Ferranti. Per quanto possi-
bile si cercherà di mappare anche le segnalazioni bibliografiche e d’erbario (Perazza, con l’appoggio del Museo Civico di 
Rovereto, ha già iniziato a rivedere per tutta l’area dell’atlante le Orchidacee di FI e sta per iniziare il medesimo lavoro 
con il materiale di PAD). Interessano i dati a livello di quadrante MTB. Verranno usate solo le segnalazioni in territorio ita-
liano ed entro i limiti amministrativi delle province oggetto della ricerca. Si potrenno considerare anche segnalazioni poco 
oltre i confini purché ciò sia chiaramente indicato, in modo da poterle eventualmente includerle ma con un simbolo diver-
so. I dati essenziali da mandare ai coordinatori di zona sono: Specie, Quadrante, Data (Anno), Rilevatore, Provincia e, 
possibilmente, Altitudine. Bona, Martini e Prosser, già autori del volume sulle felci, dichiarano di lasciare l’iniziativa agli 
orchidologi, pertanto autori di questa nuova opera saranno Lorenz & Perazza. Saranno comunque citati tutti coloro che 
avranno collaborato, a qualunque titolo e livello. La separazione temporale è fissata al 1986, anno della pubblicazione di 
Kalteisen & Reinhard “Orchideen im zentralen italienischen Südalpenraum” che contiene una quantità di dati per la no-
stra area e introduce da noi la cartografia su reticolo UTM (progetto OPTIMA). Da qualcuno è stata evidenziata 
l’incompatibilità fra i reticoli UTM (utilizzato dal GIROS) e MTB. Il problema è reale: l’inquadramento delle notizie pre-
gresse non sempre è agevole e talvolta è impossibile; per i nuovi dati una soluzione consiste nel registrare da subito le 
coordinate di entrambi i reticoli durante la schedatura delle stazioni (molto utile il GPS). Altri hanno sollevato la questione 
dell’inquadramento tassonomico e nomenclaturale, tutt’altro che definito sia perché alcune entità sono ancora oggetto di 
studio sia in prospettiva dell’adozione della sistematica più moderna fondata sull’analisi molecolare del DNA. La materia 
è controversa e in Europa sono state recentissimamente redatte diverse check-list tra loro discordanti. Verrà fornita ai 
collaboratori una “nostra” check-list provvisoria, sperando in una stabilizzazione entro il 2010. Su richiesta di Martini forni-
remo anche delle chiavi analitiche per la determinazione dei gruppi “critici” (gen. Dactylorhiza, Epipactis, Nigritella, 
Ophrys). 
 

Seguono interventi, per richiesta di precisazioni, di Giancarlo Marconi, Costalonga, Pezzetta 
 

Sosta per lo spuntino alle 12.30 
 
Ripresa alle 14.00 
Prosser introduce il progetto atlante delle specie della Direttiva Habitat in Italia settentrionale. 
 

Prosser ricorda che a proporre il progetto è stato Alberto Selvaggi  (IPLA-Torino), con lo scopo di verificare la possibilità 
di progetti florocartografici che coinvolgano anche l'Italia nordoccidentale. Il "target" del lavoro è rappresentato soprattutto 
dagli Enti deputati all’applicazione della Direttiva Habitat, e Galasso sottolinea l'importanza  e delicatezza del progetto. 
Nei mesi precedenti è stata realizzata una tabella con la presenza delle specie della Direttiva Habitat per  regio-
ne/provincia autonoma, grazie alla collaborazione di numerosi floristi. Enzo Bona, nel frattempo, ha realizzato il software 
per la gestione e visualizzazione dei dati per tutta l'area. I referenti presenti esprimono parere sostanzialmente positivo 
per quel che riguarda la possibilità di realizzare il progetto, fatta salva la priorità della  pubblicazione degli altri due pro-
getti in corso. Questo perché alcune specie della Direttiva sono Orchidacee o endemiche e quindi già incluse in questi 
due progetti (il progetto delle Orchidacee, secondo Perazza, dovrebbe chiudersi nel 2010). Si è quindi sviluppato un vi-
vace dibattito in merito alla appetibilità economica che i dati distributivi delle specie della direttiva possono avere. In so-
stanza alcuni rilevatori hanno espresso perplessità nel lavorare gratis per un prodotto che altrimenti vari Enti volentieri 
pagherebbero. È stata anche avanzata l'ipotesi di chiedere  finanziamenti (europei?) agli Enti regionali deputati all'appli-
cazione della Direttiva?. Al termine si è convenuto di seguire la seguente linea: l'output del  progetto sarà un volume (un 
atlante), che necessariamente dovrebbe  essere finanziato in toto da Enti preposti all'applicazione della Direttiva habitat. 
Prosser si fa carico di verificare se l'IPLA con la  sua struttura è in grado di stringere i contatti per ottenere questo  finan-
ziamento.  
 

Seguono interventi di Martini, Lasen, Galasso, Carlo Marconi, Bona, Festi. 
In particolare si sottolinea il problema della gratuità e dei rapporti formali con enti pubblici 
 
14.30 Perazza tratta il genere Nigritella, con ottime immagini. 
 

Un esempio di gruppo “critico” nelle Orchidaceae è il genere Nigritella Rich., da molti nuovamente incluso in Gymnadenia 
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secondo la sistematica basata sulle sequenze ITS del DNA ribosomale (PRIDGEON & al. 1997; BATEMAN & al. 1997; BA-
TEMAN 2001), mentre altri, pur riconoscendo la stretta parentela dimostrata anche dalla frequenza di ibridi naturali, consi-
derano giustificato il mantenimento di due generi distinti in base alle differenze morfologiche (HEDRÈN & al. 2000). Il ge-
nere Nigritella comprende 12 specie e 3 sottospecie. Nel NE-Italia sono stati accertati 6 taxa, di cui solo N. nigra subsp. 
rhellicani (Teppner & E. Klein) H. Baumann, Künkele & R. Lorenz è diploide, si riproduce per via sessuata ed è perciò 
molto variabile per forma e colori; è comune e diffusa su ogni tipo di suolo. Tutte le altre sono poliploidi, a riproduzione 
apomittica e quindi poco variabili, più o meno rare, presenti solo su calcare e fioriscono circa 1-2 settimane prima della 
rhellicani. A Vicenza sono state illustrate con l’aiuto di immagini digitali. N. nigra subsp. austriaca Teppner & E. Klein si 
distingue da rhellicani per l’infiorescenza globosa, i fiori leggermente più grandi e le brattee inferiori a margini quasi lisci 
(in rhellicani sono quasi seghettati per evidenti papille ialine). N. rubra (Wettst.) K. Richt. ha infiorescenze allungate, fiori 
da intensamente rosa a rossi con labello longitudinalmente ripiegato in avanti „a cartoccio“ e con una caratteristica stroz-
zatura a 1/3 dalla base che può essere quasi completamente chiusa (var. rubra) o ± aperta [var. dolomitensis (Teppner & 
Klein) R. Lorenz & Perazza]. N. buschmanniae è simile a N. rubra, ma ha infiorescenza più contratta, fiori un po’ più chia-
ri e con labello più breve e nettamente aperto, ed è endemica stretta del Gruppo di Brenta in Trentino. N. widderi ha fiori 
da quasi bianchi a rosa ed è stata solo da poco accertata nelle Dolomiti Bellunesi (PERAZZA & MISSAGIA 2005); la deter-
minazione è stata confermata da Teppner (in litt.), mentre per ora così non è per la segnalazione di HERR-HEIDTKE & HEI-
DTKE (2006) per il Trentino. 
 
Marconi ricorda le norme del FAB per la pubblicazione del verbale 
 
15.05 Galasso tratta delle specie esotiche con particolare riferimento alle Polygonaceae. 
 

La comparsa e la diffusione di nuove specie aliene sono un fenomeno in continuo divenire in parallelo ai processi di glo-
balizzazione, soprattutto nelle regioni maggiormente urbanizzate dell’Italia Settentrionale. Durante il censimento della flo-
ra aliena d’Italia (GARIBOLDI et al., 2006) e gli studi filogenetici sulle Polygonaceae (BANFI & GALASSO, 2006), in corso al 
Museo di Storia Naturale di Milano, sono state ritrovate, anche grazie alla collaborazione di diversi appassionati, nume-
rose piante esotiche nuove per la flora italiana, molte delle quali appartenenti al gruppo dei poligoni. La frammentazione 
del genere Polygonum, già condivisa da alcuni autori su base morfologica, è confermata dalle ricerche filogenetiche in 
corso al Museo. 
Viene quindi fatto cenno alle seguenti specie, con l’ausilio di numerose immagini digitali; alcune sono già state segnalate 
ed altre sono in corso di pubblicazione. 
Aconogonum polystachyum (Wall. ex Meisn.) Small: robusta pianta rizomatosa di origine himalayana, con belle infiore-

scenze ramificate bianche, presente nelle radure boschive fresche, non invadente. Già segnalata in Piemonte (ABBÀ, 
1990; CONTI et al., 2005), è stata recentemente ritrovata in Lombardia dagli amici Colatore e Kleih (GALASSO et al., 
2006b). 

Fallopia multiflora (Thunb.) Haraldson: liana legnosa di margine boschivo, simile a Fallopia baldschuanica (Regel) Holub 
(= Fallopia aubertii (L.Henry) Holub). Si distingue da quest’ultima per le foglie più grandi, più spesse e inserite singo-
larmente sui rami; fiorisce molto tardi, in ottobre. Grazie alla sua segnalazione in Lombardia (GALASSO et al., 2006a), è 
stata subito ritrovata anche in Trentino-Alto Adige ed in Veneto (Prosser, in verbis). 

Persicaria nepalensis (Meisn.) H.Gross: piccola Persicaria con infiorescenza capitata (P. sect. Echinocaulon (Meisn.) 
H.Gross), annuale, invadente ai margini dei sentieri boschivi freschi. Già conosciuta per Lombardia e Veneto (PIGNATTI, 
1982), è ora presente anche in Piemonte e Trentino-Alto Adige (CONTI et al., 2005); viene qui presentata perché in e-
spansione. 

Persicaria capitata (Buch.-Ham. Ex D.Don) H.Gross: altra specie della sect. Echinocaulon, si differenzia da Persicaria 
nepalensis perché perenne, più bassa e con fusto e ocree ghiandoloso-pubescenti. È naturalizzata in Piemonte (AE-
SCHIMANN et al., 2004). 

Persicaria orientalis (L.) Spach: comunemente coltivata, con infiorescenze rosse, lunghe e ricurve e con l’apice dell’ocrea 
espanso a formare una piccola lamina verde. Non mostra tendenza a naturalizzarsi e tutte le sue segnalazioni sono da 
riferirsi a presenze casuali. 

Persicaria pensylvanica (L.) M.Gómez: specie simile a P. lapathifolia (L.) Delarbre, si distingue agevolmente per i fiori più 
grandi, le infiorescenze pressoché erette e la presenza di evidenti setole ghiandolari sulla parte superiore del fusto al di 
sotto dell’infiorescenza. Presente in Friuli-Venezia Giulia, Lombardia e, dubitativamente, Piemonte (CONTI et al., 2005; 
BRUSA & GALASSO, 2006), questa estate è stata trovata in altre regioni (GALASSO & BONALI, ined.; PROSSER, ined.). 

Persicaria senegalensis (Meisn.) Soják: specie tropicale, originaria dell’Africa e del Medio Oriente, anch’essa simile a P. 
lapathifolia, ma perenne con fusti legnosi, molto grossi e ramificati. L’esatta determinazione delle popolazioni recente-
mente rinvenute in Italia (GALASSO et al., ined.) è ancora in corso. 

Persicaria virginiana (L.) Gaertn.: specie con infiorescenza lunga e strettamente lineare e con due stili ricurvi ad uncino a 
maturità (P. sect. Tovara (Adans.) H.Gross); le foglie sono lanceolate e con apice acuto. È presente in Lombardia, do-
ve si mostra invadente ai margini dei sentieri boschivi e nelle radure della Brianza (CONTI et al., 2005; GALASSO et al., 
2006c). 

Persicaria filiformis (Thunb.) Nakai: altra specie della sect. Tovara, si differenzia da Persicaria virginiana per le foglie o-
bovate, ottuse all’apice. È stata recentemente rinvenuta in Italia (GALASSO & BRUSA, in print). 

Persicaria longiseta (Bruijn) Kitag.: specie annuale dell’Asia orientale che ricorda P. dubia (Stein) Fourr. e P. hydropiper 
(L.) Delarbre, ma forma grossi cespi con numerosissimi rami decumbenti e ascendenti, che emettono radici dai nodi 
basali. È stata recentemente rinvenuta in Italia (GALASSO, ined.). 

Persicaria bungeana (Turcz.) Nakai: specie annuale dell’Asia orientale il cui fusto è provvisto di spinule ricurve. È stata 
recentemente rinvenuta in Italia (GALASSO & TOMASI, ined.). 



 21

Reynoutria Houtt.: oltre a R. japonica Houtt. var. japonica e R. sachalinensis (F.Schimdt) Nakai (CONTI et al., 2005), in 
Italia sono presenti anche l’ibrido tra queste due entità (Reynoutria ×bohemica Chrtek & Chrtková), invadente e distin-
guibile per la morfologia e la pelosità delle foglie mediane del fusto, e R. japonica Houtt. var. compacta (Hook.f.) Mol-
denke, casuale (Padula et al., in print), entrambe già segnalate altrove in Europa. 

 
Bibliografia 
 

ABBÀ G., 1990 - Segnalazioni Floristiche Italiane: 534-535. Inform. Bot. Ital., Firenze, 20 (2-3; 1988): 657. 
AESCHIMANN D., LAUBER K., MOSER D. M. & THEURILLAT J.-P., 2004 - Flora alpina. Haupt Verlag, Bern. 
BANFI E. & GALASSO G., 2006 - Lo studio della flora spontanea: dal catalogo aggiornato della flora italiana alla ricostruzio-

ne delle parentele mediante l’analisi molecolare del DNA. In: Alessandrello A. & Teruzzi G. (edit.): Al Museo 
per scoprire il mondo. La ricerca scientifica al Museo Civico di Storia Naturale 2003-2006. Natura, Milano, 96 
(1): 16-18. 

BRUSA G. & GALASSO G., 2006 - Notula: 1266. Inform. Bot. Ital., Firenze, 38 (1): 214. 
CONTI F., ABBATE G., ALESSANDRINI A. & BLASI C., 2005 (edit.) - An Annotated Checklist of the Italian Vascular Flora. Pa-

lombi Editori, Roma. 
GALASSO G. & BRUSA G., in print - Notula: Persicaria filiformis (Thunb.) Nakai. Inform. Bot. Ital., Firenze. 
GALASSO G., CEFFALI G. & COLATORE A., 2006a - Notula: 1249. Inform. Bot. Ital., Firenze, 38 (1): 208. 
GALASSO G., COLATORE A. & KLEIH M., 2006b - Notula: 1246. Inform. Bot. Ital., Firenze, 38 (1): 206-207. 
GALASSO G., MAURI S. & CATTANEO G., 2006c - Notula: 1264. Inform. Bot. Ital., Firenze, 38 (1): 213. 
GARIBOLDI L., BANFI E. & GALASSO G., 2006 - L’invasione delle piante aliene. In: Alessandrello A. & Teruzzi G. (edit.): Al 

Museo per scoprire il mondo. La ricerca scientifica al Museo Civico di Storia Naturale 2003-2006. Natura, Mi-
lano, 96 (1): 41-43. 

PADULA M., LASTRUCCI L., FIORINI G., GALASSO G., ZOCCOLA A. & QUILGHINI G., in print - Prime segnalazioni di Reynoutria 
×bohemica Chrtek & Chrtková (Polygonaceae) per l’Italia e analisi distributiva del genere Reynoutria Houtt. 

PIGNATTI S., 1982 - Flora d'Italia. Edagricole, Bologna, 1-3. 
 
15.40 Martini tratta di Erucastrum nasturtiifolium e della nuova entità benacense.  
 

Erucastrum nasturtiifolium (Poiret) O.E. Schulz ssp. benacense F. Martini & F. Fen. 
[MARTINI F. & FENAROLI F., 2005: Erucastrum nasturtiifolium subsp. benacense F. Martini & F. Fen. (Cruciferae, Brassica-
ceae), a new taxon from Northern Italy. Candollea, 60 (2): 471-479.] 
E. nasturtiifolium ha distribuzione sudovest europea comprendente l’Europa sudoccidentale fino alla Francia settentriona-
le e la Germania meridionale; è inoltre presente sulle Alpi occidentali, nelle Langhe e sull’Appennino settentrionale fino 
alle Marche. Secondo la revisione di Vivant le popolazioni dei Pirenei centrali e occidentali andrebbero ascritte alla ssp. 
sudrei. In accordo con l’opinione espressa da Vivant riteniamo che E. nasturtiifolium rappresenti una specie polimorfa, 
con caratteri di specie collettiva ancora poco nota, entro la quale, almeno nella porzione sudoccidentale dell’areale si 
possono distinguere due gruppi di popolazioni, morfologicamente bene individuabili da complessi diacritici autonomi, evi-
denziati dall’Autore con le denominazioni di “gruppo submediterraneo”, riconducibile almeno provvisoriamente alla ssp. 
nasturtiifolium e di “gruppo pirenaico” individuato appunto dalla ssp. sudrei. 
Rispetto a quanto riportato da Vivant, le popolazioni della sponda gardesana occidentale mostrano un quadro diacritico 
originale e bene differenziabile da quello di E. nasturtiifolium s.l., costituito da un complesso di caratteri qualitativi e quan-
titativi, cui vanno aggiunti i risultati dell’indagine citotassonomica, che hanno offerto la base teorica per l’istituzione della 
ssp. benacense. Le popolazioni della nuova sottospecie si rinvengono in prevalenza in prati aridi rupestri della fascia col-
linare-montana (65-750 m) su suolo calcareo. È in fase di preparazione uno studio sull’areale trentino di questa sottospe-
cie. 
 

CARATTERE subsp. nasturtiifolium subsp. benacense 
Fg. giovani ispide glabre 
Fusti e foglie ± densam. ispidi glabri o sparsam. cigliati 
Sepali cigliati almeno all'apice glabri, raram. con qualche ciglia 
Lungh. sepali (mm) 4-6 (-8) (6-) 6.7-7.9 (-8.6) 
Lungh. petali (mm) (9-) 10.5-12.3 (-13.5) (11.9-) 12.9-14.7 (-16.4) 
Venature later. petali 4-6 anastomosate per lato libere o 1-2 anastomosate per lato 
Rapporto lembo/unghia petalo  0.8-1 (-1.1) (1-) 1.1-1.3 (-1.7) 
N° cromosomico 2n = 16 2n = 32 
   

Tab.1 Caratteri distintivi delle due sottospecie di Erucastrum nasturtiifolium presenti in Italia 
 
L’istituzione di questa nuova sottospecie ha sollevato il problema della sua eventuale presenza in province limitrofe, ed in 
particolare in Trentino, dove è ben nota un’ampia presenza di Erucastrum nasturtiifolium s.l. (vedi ad es. DALLA TORRE & 
SARNTHEIN, 1900-1913). Prosser espone brevemente la problematica, attualmente in fase di studio sia su base morfolo-
gica che cariologica (Martini, Prosser e coll.). 
 
Alle 16.10 termina la riunione. 
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CURIOSITA' FILOLOGICO-BOTANICHE 
 

Carlo Marconi 
 
Helleborus niger  L.   Elleboro bianco o  Rosa di Natale 
 
Nelle giornate più calde di dicembre, sotto Natale, nel sottobosco delle pinete a pino silvestre e pino nero e nei bo-
schi termofili delle nostre colline cominciano già a spuntare le bianche ed ampie corolle di questa ranunculacea, 
molto comune da noi e spesso chiamata impropriamente “bucaneve”, per confusione col primaverile Galanthus ni-
valis L., che ha una forma fiorale molto diversa, pendente e con tre soli sepali, mentre l’elleboro ne ha cinque. 
Il primo termine del suo binomio scientifico, Helleborus, deriva dal greco elein = cibo e bora = mortale e indica 
l’elevata tossicità di qualsiasi specie di elleboro.  
Secondo un mito greco, infatti, Melampo con questo genere di piante guarì la follia delle figlie di Preto re di Tirinto, 
per cui, per secoli, gli ellebori vennero ritenuti un efficace rimedio contro le malattie mentali, tanto che nel passato 
era divenuta proverbiale l’espressione: “Quello ha bisogno dell’elleboro“ per indicare un matto. Peccato che, per 
effetto della cura, molti si calmavano per sempre!   
L’antico nome greco citato da Dioscoride è stato ripreso da Linneo nel 
1735 per il genere botanico; il secondo nome della specie e cioè niger (= 
nero) non è riferito al colore del fiore, bensì a quello della radice sotter-
ranea che è bruno-nerastra.  
 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlemb.  Tajola comune,  Falso asfodelo 
 
Questa poco appariscente liliacea di luoghi umidi e sorgenti, ma provvi-
sta di un’infiorescenza più o meno compatta di fiori gialli, ha ricevuto il 
suo nome inusuale di genere nel 1778 dal botanico inglese William Hu-
dson (1730-1793) che, nella sua opera Flora Anglica, (London, 1762, 
1778 e 1798), “dédié [=dedicò] à un certain Tofield , anglais du Yorhshi-
re, son corrispondant” [cfr. F .Fournier, Les quatre flores de France, 
pag.156] questa pianta, creando un nuovo genere per essa, separando-
la da  Antherici species di C. Linneo (1753), che l’aveva denominata An-
thericum calyculatum α (alfa).  
Il termine linneano per la specie indica invece che la pianta dà origine ad 
un’infiorescenza provvista di un involucro scarioso [= non verde] sotto 
ogni fiore, simile ad un calice. [cfr. Dalla Fior, La nostra Flora, pag.716]. 
A sua volta il botanico svedese G. Wahlen.[berg] ((1780-1851) riunì i 
due termini sopra spiegati e coniò il binomio scientifico Tofieldia calycu-
lata, che, essendo stato validamente  pubblicato nella sua opera Flora 
lapponica edita a Berlino nel 1812, divenne definitivo.  
Per la sua scarsa evidenza estetica non si sono potuti consolidare nomi 
dialettali bergamaschi per questa specie. Il nome comune italiano, tajola, 
è di origine veneta.  
  
Ruscus aculeatus  L.  Ruscolo, Pungitopo  
 
Al contrario della precedente, questa liliacea perenne dioica, che com-
pare nel sottobosco in cespuglietti bassi dai ramoscelli forniti di false fo-
glie pungenti (cladodi), è sempre stata molto conosciuta dalla gente co-
mune in Bergamasca, per cui si sono formati nel tempo molti nomi dia-
lettali, in relazione a due aspetti diversi del suo uso popolare. Infatti, poi-
chè i suoi giovani getti sono commestibili, anche se un po’ amari, essi 
sono detti “spàres salvadec”(Tiraboschi), da cui i nomi dialettali riportati 
da Caffi di “sparesì selvadech” per Bergamo, spariséra per San Giovan-
ni Bianco e bruscù per Sarnico. Il ruscolo un tempo serviva anche per proteggere dai topi le pannocchie di grano-
turco esposte sulle “spalére” per l’essicamento, in quanto se ne legavano i mazzetti a testa in giù alla base dei pali 
di sostegno, in modo che, con le loro spine aguzze, impedissero la risalita dei voraci animaletti fino alle pannoc-
chie.  
Da questa usanza derivano sia il nome italiano “pungitopo”, sia quelli dialettali come spinaràc (comune), spinaso-
rèch (Gazzaniga, Tavernola), spinasórech (Clusone) e spisorèch (Premolo, S.Felice, Adrara). 
Circa la genesi del binomio scientifico, la spiegazione è molto facile: per il nome del genere, Ruscus, C. Linneo nel 
1737 ha riutilizzato l’analogo termine latino della pianta, mentre per il nome della specie ha formulato l’aggettivo 
latino aculeatus, derivandolo da aculeus = spina.  
   

 tratto da 
Joannis Battistae Morandi 
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Cólchicum autumnale   L.   Colchico d’autunno o Zafferano falso 
 
Come noto, questa pianta velenosa ha un ritmo biologico del tutto particolare: infatti, contrariamente alla stragran-
de  maggioranza dei fiori bergamaschi, essa emette le sue corolle roseo-violacee in autunno e matura le sue cap-
sule contenenti i semi in primavera. 
Proprio dall’osservazione di tale specificità biologica della pianta, lo svedese Carlo Linneo, il fondatore della siste-
matica vegetale moderna, nel 1753, ha tratto lo spunto per designare la specie come “autumnale” (dall’ analoga 
voce latina).  
Egli ha invece desunto il nome del genere Cólchicum dagli antichi trattati di medicina di Dioscoride e Galeno, che 
nelle loro opere descrivono perfettamente una pianta velenosa  (simile alla nostra) che fioriva in Cólchide (l’antico 
nome greco dell’odierna Georgia russa) e che era utilizzata per i suoi “filtri magici” dalla famosa maga Medea, che 
lì viveva. Ella è infatti ricordata nel mito di Giasone e del “Vello d’oro”, dove si narra che, per vendicarsi 
dell’abbandono da parte di lui, Medea avvelenò col colchico i propri figli avuti da Giasone, oltrechè la sua nuova 
amante Creusa e suo padre Creonte. 
Nel dialetto bergamasco E. Caffi registra molte voci per questa strana, ma evidente e velenosa specie, fra cui bilì di 
af in Val Canale, ciochìne a Carenno, segàmboi a Gandino, cornagì  a Oltre il Colle e segàmboi d’la poèrtà a Naso-
lino. 
 
Prunus spinosa  L.   Prugnolo, Pruno selvatico 
 
Questo arbusto spinoso cresce comunemente nei boschi cedui e nei cespuglieti aridi della media montagna, oppu-
re si rinviene in siepi naturali presso antiche caselle e baite del Bergamasco; esso si copre di fiori bianchi in prima-
vera, che maturano in autunno drupe sferiche di colore blu-nerastro o viola-azzurre, dal gusto acido e astringente, 
che si usano per marmellate e per insaporire il gin. 
Molto facile è la spiegazione del binomio scientifico attribuito da Linneo a questa pianta nel 1735 (Species Planta-
rum 1, p. 681). Infatti egli ha ripreso soltanto un nome (prunus) ed un aggettivo (spinosus [= provvisto di spine]) 
della lingua latina, già usati dagli autori classici  per tale genere di piante e confermati in età medioevale (prunarios 
diversi generis) nel Capitulare de Villis di Carlo Magno (c. 812 d.C.). 
La conoscenza delle proprietà medicinali di questa pianta da parte del popolo è testimoniata da Giuseppe Comolli 
(Flora comense,1846) con le parole:«Con la polpa dei frutti si prepara una specie di Elettuario [=Farmaco compo-
sto da vari elementi] utile sul finire delle diarree e dissenterie»; Giovanni Negri (Nuovo erbario Figurato, 1960) rife-
risce che «i fiori... sono usati popolarmente come lassativi e diuretici leggeri».  
Queste tradizioni popolari giustificano anche la molteplicità delle voci dialettali bergamasche per questa pianta ri-
portate da Enrico Caffi (Vocabolario Bergamasco - Botanica, 1932) come Brögnì o Brügnì (comune),  
Brögnine (Leffe), Brignöi (Zandobbio), Borlì d’la sesù (Gandino), mandoline (Gazzaniga), Strangùla ca (S.Gregorio, 
Clusone, S.Felice, Adrara, Tavernola), Spi brignöl  (Valle Imagna, secondo Tiraboschi), Spì brognì (Valle Imagna) 
ed infine Tèta brugnì Crespi). 

 
Sambucus nigra  L.   Sambuco 
 
Fra i frutti selvatici del bosco occupano un posto di riguardo le bacche del sambuco nero che, in autunno, all’apice 
dei peduncoli ormai rosseggianti dell’originario corimbo primaverile di fiori bianchi, matura numerose piccole drupe 
nere e lucenti. 
La spiegazione del binomio scientifico, creato come il solito da Linneo nel 1735 (Species plantarum 1, pag. 385), 
mentre è facilissimo per il nome della specie, in quanto fa riferimento al colore delle bacche (lat. niger-nigra-um = 
nero), offre alcuni spunti interessanti soprattutto per il nome del genere Sambucus. 
Per esso gli specialisti botanici  offrono spiegazioni diverse: nella Flora Italiana di Cesati, Passerini & Gibelli (1867) 
si dice: «Dal greco sambux, nome di pianta tintoria, in allusione al succo rosso delle bacche del S. ebulus od alle 
bacche rosse del  S. racemosa».  
Nella Nostra Flora di G. Dalla Fior (1926) si trova invece: «Nome già usato da Plinio per le specie di questo genere 
e derivato dal greco Sambike, strumento musicale che si fabbricava coi rami del sambuco svuotati del midollo».  
Il Vocabolario della Lingua Italiana di Devoto-Oli (1967) completa tale spiegazione con «Dal latino sambuca, che è 
dal greco sambýkē, a sua volta di origine orientale», aggiungendo che tale nome, in origine proprio di uno strumen-
to musicale a corde, indicò in seguito degli strumenti a fiato e, per estensione arcaica, «strumento agreste, zampo-
gna» (= il sifulì bergamasco). 
Queste etimologie fanno comprendere meglio al lettore la ragione di una certa varietà del nome dialettale berga-
masco di questo arbusto, come riportato da Enrico Caffi (Vocabolario Bergamasco - Botanica, 1932): Sambüch 
(comune), Samblüch (Leffe), Schéc (S. Felice), Schitàc (S. Gregorio, Pianca, Boltiere). 
Un tale fenomeno linguistico indica sempre una ben consolidata conoscenza popolare di una pianta e delle sue 
proprietà medicinali conosciute fin dai tempi antichi, perchè citate nelle opere di Ippocrate (460-377 a.C.), Teofra-
sto (370-287 a.C.) e Dioscoride (I sec. d.C.) e che possono essere così riassunte: la corteccia e le foglie sono con-
siderate purgative e sono usate nell’arte tintoria; i fiori hanno proprietà antisudorifere; i frutti si usano per preparare 
il roob sambuci (Comolli, 1835), cioè uno sciroppo antinevralgico e lassativo.  
 



 24

NOTE STORICHE 
 

IL RITRATTO DI FLORA, breve storia dell’iconografia botanica 
 

Luca Mangili 
 
Da sempre i testi a carattere scientifico o divulgativo sono più efficaci nella comunicazione e maggiormente ap-
prezzati dai lettori se un adeguato corredo iconografico ne facilita la comprensione. 
Non fanno eccezione i testi botanici, specie quelli puramente descrittivi: sovente le descrizioni più minuziose sem-
brano complicate ed aride e, per comprendere l’aspetto generale delle piante, almeno inizialmente il lettore preferi-
sce affidarsi all’immediatezza delle immagini, servendosi del testo solo in seguito, per integrare questa prima co-
noscenza visiva. 
Proprio grazie alla sua capacità comunicativa, l’iconografia botanica ha svolto un ruolo insostituibile in ogni epoca, 
accompagnando fedelmente lo sviluppo dell’amabile scienza attraverso i secoli. 
Possiamo rintracciare le sue origini fin dall’antichità, quando la botanica era solo una branca della medicina. 
Già i trattati di Teofrasto (370-285 a. C.) erano forse corredati da illustrazioni, ma le prime notizie certe risalgono a 
Plinio il Vecchio (23/24-79), il quale, all’inizio del libro XXV° della Naturalis historia ricorda che Cratevas, Dionisio e 
Metrodoro “….hanno adottato un tipo di trattazione molto suggestivo…….hanno infatti disegnato le figure delle 
piante e, sotto, ne hanno indicato le proprietà”; peraltro egli si affretta ad aggiungere che le illustrazioni non posso-
no gareggiare con la bellezza della natura e che i copisti fanno sempre degli errori, tanto che la maggior parte degli 
autori, lui compreso, preferisce una trattazione puramente verbale. 
Mentre Dionisio e Metrodoro sono figure evanescenti, Cratevas può, a tutti gli effetti, essere considerato il “padre” 
dell’illustrazione botanica.  

Greco, medico, fu al servizio di Mitridate VI° Eupatore, re del 
Ponto, per il quale realizzò un erbario illustrato, un trattato 
sui medicamenti di derivazione vegetale ed uno sui minerali; 
quando il sovrano, sconfitto da Pompeo, si diede la morte, la 
sua ricca biblioteca venne inviata a Roma e in seguito tra-
dotta in latino; circa un secolo dopo Plinio conobbe così gli 
scritti di Cratevas e, soprattutto, potè ammirare le sue tavole, 
all’epoca ritenute insuperabili, delle quali, purtroppo, nulla ci 
resta.  
Il più antico libro botanico illustrato attualmente esistente è il 
Codex Aniciae Julianae, dal nome della principessa bizanti-
na che lo possedette e, forse, lo commissionò; fu realizzato 
a Bisanzio all’incirca fra il 490 e il 512 ed è un’opera di stra-
ordinaria bellezza. Il testo è il De materia medica di Diosco-
ride, arricchito da numerose illustrazioni; le piante sono ri-
prodotte con sorprendente realismo, come se gli illustratori 
ne avessero avuto una conoscenza diretta. 
La medesima impressione è suscitata dalle pagine del Dio-
scoride di Napoli, anch’esso di scuola bizantina ma realizza-
to in uno scriptorium italico, forse ravennate, nel VII° secolo; 
per i nostri criteri, sovente l’esatta determinazione delle spe-

cie non è possibile, ma le piante sono raffigurate in modo sostanzialmente corretto. 
Se comparate, le illustrazioni dei due codici rivelano una notevole somiglianza, ed è ormai accettata l’ipotesi che 
derivino da successive ricopiature delle tavole di Cratevas; molto semplicemente, sia Anicia Giuliana che l’ignoto 
committente del Dioscoride di Napoli desideravano possedere il De materia medica e lo fecero copiare integral-
mente, testo e illustrazioni. 
Le immagini di questi codici, insieme ad altri “erbari di Dioscoride” oggi perduti, costituirono la base per successive 
ricopiature, spesso eccessivamente semplificate e schematiche; i secoli del Medioevo non portarono nuove acqui-
sizioni in campo scientifico, dato che le affermazioni degli autori classici non vennero mai messe in discussione, 
con la conseguenza che l’osservazione diretta della natura fu del tutto trascurata e gli illustratori si limitarono a ri-
copiature sempre più ripetitive e banali di piante che, di errore in errore, potevano acquisire un aspetto del tutto 
fantasioso; strane morfologie esprimevano le proprietà terapeutiche attribuite alle piante. 
Fra il Trecento e il Quattrocento compaiono le realizzazioni migliori: sono i ricettari e gli erbari illustrati curati da 
medici e speziali esperti di piante, dotati di illustrazioni di una certa verosimiglianza; fra questi spicca il Liber de 
Simplicibus del medico veneto Niccolò Roccabonella, meglio noto come Herbarium di Benedetto Rinio, dal nome 
del suo proprietario, illustrato probabilmente tra il 1415 e il 1449 da Andrea Amadìo, esponente di una tradizione 
affermatasi a Padova verso la fine del secolo precedente. 
Con l’Umanesimo inizia il risveglio culturale: gli autori antichi non sono più accettati passivamente, ma studiati e 

Codex Aniciae Julianae 



 25

commentati, mentre nel campo artistico i pittori riscoprono la natura e la inseriscono nelle loro opere con una gran-
de varietà di forme: paesaggi pulsanti di vita costituiscono ora lo sfondo dei tradizionali soggetti religiosi, con detta-
gli curatissimi di fiori e alberi. 
Sull’onda del cambiamento, anche il mondo scientifico si adegua e, d’un tratto, l’immagine botanica si svincola dal-

le tradizioni figurative precedenti. 
Otto Brunfels (verso il 1489-1534), prima monaco 
cattolico, poi pastore protestante e infine ufficiale 
medico della città di Berna, nel 1532 pubblica a 
Strasburgo l’Herbarium vivae eicones ad naturae 
imitationem, summa cum diligentia et artificio effi-
giatae; il testo, in latino, non ha nulla di innovativo, 
ma le illustrazioni di Hans Weiditz (1500-1537 ca), 
tutte rigorosamente riprese dal vivo, sono assolu-
tamente eccezionali, evidenziano la morfologia 
delle specie come negli esemplari d’erbario e po-
trebbero figurare degnamente in una moderna 
pubblicazione.  
L’epoca dei codici manoscritti è ormai al tramonto 
e, per la realizzazione in serie delle immagini a 
stampa, si ricorre alla xilografia, tramite matrici di 
legno con il disegno in rilievo da inchiostrare e 
premere sulla carta; l’opera del Brunfels, realizzata 
in circa 1000 copie, ebbe una larga diffusione ed 

influenzò notevolmente gli studiosi; considerata per decenni un capolavoro insuperabile, venne apprezzata anche 
da Linneo, che definì il suo autore “padre della botanica”, dimenticandosi degli indiscutibili meriti di Hans Weiditz. 
Negli stessi anni, Leonarth Fuchs (1501-1566), medico e professore universitario a Tübingen, lavora al manoscritto 
botanico più importante del Rinascimento, il Codex Fuchs, comprendente ben 1529 tavole acquarellate, per lo più 
anonime e solo in minima parte attribuibili a Jorg Ziegler; il testo è largamente ispirato a Dioscoride, mentre le pian-
te sono rese con grande maestria; si tratta prevalentemente di specie proprie dell’Europa centrale, ma vi compaio-
no, per la prima volta, anche il mais ed il tabacco, accanto a piante provenienti dall’orto dei Francescani di Venezia 
o inviate da Luca Ghini da Pisa.  
Consapevole della grande diffusione assicurata dalla stampa, il Fuchs contemporanemante prepara il De historia 
stirpium commentarii insignes, avvalendosi della collaborazione di Albrecht Meyer ed Heinrich Füllmaurer (dise-
gnatori) e Veit Rudolph Speckle (incisore): l’intero staff è ritratto in apertura dell’opera, implicito riconoscimento 
dell’autore al ruolo ormai essenziale delle immagini; complessivamente vennero realizzate 517 tavole, assai accu-
rate, spesso completate con sezioni di fiori e frutti. Edita 
a Basilea nel 1542, l’opera circolò anche in versioni ac-
quarellate, di grande pregio artistico. 
Sebbene l’eccelsa qualità delle xilografie di Weiditz e 
Meyer fosse destinata a rimanere ineguagliata, i libri illu-
strati di botanica conobbero un successo crescente, co-
me testimoniano i numerosi Kreuterbuch stampati in 
Germania nella seconda metà del ‘500; meritano di esse-
re ricordati almeno i lavori di Hieronymus Bock (1498-
1554), edito a Strasburgo nel 1546, e di Adam Lonitzer 
(1528-1586), stampato a Francoforte nel 1582.  
Entrambi presentano illustrazioni di modesto valore bota-
nico, più o meno copiate dalle opere di Brunfels e Fuchs, 
ma per farle apparire originali si ricorre ad alcune varianti 
nella disposizione delle parti e, frequentemente, 
all’aggiunta di richiami allegorici o scene di vita popolare. 
Il best-seller botanico dell’epoca sono I discorsi di Pietro 
Andrea Matthioli medico sanese in sei libri della materia 
medica di Pedacio Dioscoride Anazarbeo. 
La prima edizione apparve a Venezia nel 1544, in cinque libri e con poche stampe di piccole dimensioni, seguita 
nel 1554 da un’edizione latina con 560 xilografie. Conosciuto il disegnatore Giorgio Liberale, il Mattioli gli fece pre-
disporre delle illustrazioni di grande formato, utilizzate poi per l’Herbarz, edito a Praga nel 1562, con testo in ceco e 
incisoni di Wolfang Meyerpeck e altri artisti minori. Le tavole incise furono quindi acquistate dallo stampatore Vin-
cenzo Valgrisi di Venezia, che le utilizzò per il cosiddetto “Mattioli grande”, apparso nel 1565 con quasi 1000 illu-
strazioni.  
La qualità delle xilografie è buona; molte piante vennero riprese dal vivo, altre furono copiate da due “erbari di Dio-
scoride” pervenuti nelle mani del Mattioli e, in qualche caso, dalle opere di Brunfels e Fuchs; se riprese da esem-
plari essiccati, le piante paiono decisamente rigide e innaturali, dato che, secondo la consuetudine del tempo, ve-
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Brunfels 



 26

nivano immerse in acqua calda per restituire turgore ai tessuti, ma il portamento naturale restava sconosciuto e af-
fidato all’immaginazione del disegnatore. Non mancano piante disegnate per la prima volta, come il lillà. 

L’opera del Mattioli ebbe un successo straordinario e 
venne ristampata in varie lingue fin oltre la metà del 
‘700. 
Ad essa si ispirò indubbiamente Mathias Lobel (1538-
1616) per la sua Plantarum seu stirpium historia, appar-
sa ad Anversa nel 1576 a cura dell’editore Plantin che, 
specializzatosi nelle pubblicazioni botaniche, stampò 
anche lavori di Dodoens e di Charles de l’Ecluse. 
Nel corso del ‘500 la botanica si emancipò sempre più 
dalla medicina, caratterizzandosi come una scienza fina-
lizzata alla descrizione e catalogazione dei vegetali, in 
questo stimolata anche dalle nuove piante che giunge-
vano continuamente in Europa dalle terre di recente 
scoperta. 
Gradualmente si affermò una prassi descrittiva molto 
accurata, in cui prosa e immagini si avvaloravano reci-
procamente; all’epoca l’uso di conservare dei campioni 
essiccati non si era ancora affermato e la precisione del-

le immagini era condizione indispensabile per impostare la corretta descrizione delle piante, ma non solo: immagini 
sempre più ricche di dettagli morfologici permettevano agli studiosi di evidenziare i caratteri su cui andavano co-

struendo i primi tentativi di classficazione 
Questo fu possibile grazie al perfezionamento delle tecniche di stampa, partico-
larmente dall’inizio del ‘600, con l’affermarsi delle incisioni su lastre di metallo, 
solitamente rame o piombo, al fine di ottenere una migliore definizione dei par-
ticolari; gradevoli effetti di chiaroscuro erano poi ottenuti passando i fogli da 
stampare sotto due diverse matrici. 
In questo secolo si affermano i cosiddetti “florilegi”, splendide raccolte che illu-
strano le specie coltivate nei giardini di principi e sovrani, potenti ecclesiastici e 
ricchi borghesi, sovente di esecuzione raffinatissima e assoluta validità scienti-
fica, destinati tanto agli studiosi ed ai floricoltori che ad un più vasto pubblico di 
appassionati. 
Tra le realizzazioni più riuscite, meritano una citazione l’Hortus floridus (1614) 
dell’olandese Crispijn van de Pas (1589-1667) e lo straordinario Hortus Eystet-
tensis (1613), curato da Basilius Besler (1561-1629), una copia del quale venne 
superbamente acquarellata da Magdalena Fürstin (1652-1717) con ben sei an-
ni di lavoro, dal 1672 al 1677. 
In Francia, Nicolas Robert (1614-1684), inizialmente su incarico di Gastone 
d’Orleans e più tardi di Luigi XIV°, esegue le prime “vélins”; esse sono acqua-

relli di stupefacente bellezza, dipinti su preziose pergamene bianchissime, ottenute da pelli di vitelli nati morti; col 
tempo la loro esecuzione verrà istituzionalizzata, e in oltre due secoli il Museo nazionale di Storia Naturale ne 
commissionerà quasi 7000 ai migliori illustratori. 
Nel corso del ‘700 il disegno naturalistico diviene appannaggio di specialisti, capaci di cogliere nelle piante ogni 
minimo dettaglio e di rappresentarlo con il giusto risalto; ricercano la loro stabile collaborazione sia i botanici che gli 
editori, che ad essi si affidano per valorizzare adegua-
tamente ricerche e pubblicazioni. 
Tra botanico e disegnatore si instaura un rapporto di 
collaborazione e comprensione reciproca, che assicu-
ra alle pubblicazioni livelli di qualità scientifica prima 
impensabili; autori come Tournefort, Linneo o Jacquin 
ebbero a disposizione disegnatori di straordinaria ca-
pacità.  
In Italia, nei primi decenni del ‘700, spicca la figura di 
Giovan Battista Morandi, ad un tempo abilissimo dise-
gnatore e botanico; milanese, chiamato dal prefetto 
Bartolomeo Caccia, dal 1732 al 1741 fu pittore botani-
co presso l’orto torinese, realizzando tre centurie di 
disegni, oggi purtroppo irreperibili perché rubate nel 
1979. L’unica sua opera data alle stampe è la Historia 
Botanica Practica (1744), splendidamente illustrata, 
autentica galleria del regno vegetale, con testi in latino 
ed un interessante tentativo di classificazione che pre-
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lude a quella linneana. 
Presso l’orto botanico di Torino fu attivo anche Francesco Peyroleri (? – dopo il 1780), autore di molte tavole della 

cosiddetta Iconografia Taurinensis, della cui preziosa col-
laborazione si avvalse anche Carlo Allioni (1728-1804) 
per la celebre Flora Pedemontana (1785) ed altre pubbli-
cazioni; le sue tavole mostrano sempre un accurato stu-
dio delle piante, sia nella visione d’insieme che nei parti-
colari dei fiori o dei frutti. 
Nel 1787, ad opera di William Curtis (1746-1799), nasce 
in Inghilterra una rivista illustrata, “The Botanical 
Magazine”, con lo scopo di diffondere la conoscenza delle 
piante ornamentali introdotte nei giardini inglesi da ogni 
parte del mondo; la serietà scientifica dei testi e la qualità 
delle illustrazioni le assicurano uno strepitoso successo, 
nonchè l’imitazione della formula da parte di numerose 
riviste concorrenti, quali “Medical Botany” o “Botanist’s 
Repository”.  
La recettività del pubblico inglese permette di raggiungere 
tirature notevoli per l’epoca: le pubblicazioni botaniche 
non interessano più solamente ristrette élites, ma un nu-
mero sempre crescente di persone; per la riproduzione 
dei disegni si ricorre ora alla litografia, e, sebbene resti 

prevalente l’uso di acquarellarli a mano in un secondo tempo, in Inghilterra viene messo a punto un procedimento 
per la stampa policroma. 
Nell’apprezzamento del pubblico, più che le opere strettamente scientifiche, sono ora al primo posto lavori che po-
tremmo definire di divulgazione botanica, paragonabili ai moderni libri fotografici, dove l’illustrazione assume un 
ruolo nettamente predominante; frequentemente sono re-
alizzati dai soli disegnatori, senza l’ausilio dei botanici. 
La fine del ‘700 e i primi decenni dell’800 vedono 
l’affermazione del “Raffaello dei fiori”, Pierre Joseph Re-
douté (1759 – 1840), belga di nascita ma attivo soprattut-
to a Parigi, dove fu particolarmente apprezzato da Josè-
phine Beauharnais, prima moglie di Napoleone; tra i suoi 
capolavori, oltre a numerose “vélins”, sono da ricordare 
almeno “Les Liliacées”, in otto volumi (1802-1816) e Les 
Roses, in tre volumi (1817-1824). 
Nel corso dell’800 il numero delle opere botaniche pubbli-
cate è pressochè sterminato: lavori sistematici, flore di in-
teri paesi, resoconti di esplorazioni, descrizioni di nuove 
specie o trattati di floricoltura si susseguono senza inter-
ruzione. 
Un’intera schiera di disegnatori meriterebbe di essere ri-
cordata; fra i molti, a godere la reputazione maggiore è 
forse Ferdinand Bauer (1760-1826), autore dei disegni 
per la  Flora greca del Sibthorp, edita a Londra fra il 1806 ed il 1840, considerata in assoluto la pubblicazione bota-

nica più bella (e più costosa) di tutti i tempi; vero e proprio esploratore botani-
co, egli venne ingaggiato dall’ammiragliato britannico per accompagnare al-
cune spedizioni, durante le quali eseguiva accuratissimi schizzi, annotando i 
colori tramite numeri, per riprodurli più tardi (magari dopo anni) in studio, con 
l’ausilio dei campioni essiccati che aveva raccolto. 
Il disegno non ha perso d’importanza neppure dopo l’invenzione della fotogra-
fia, che solamente negli ultimi decenni ha raggiunto una perfezione tecnica 
tale da garantire la fedele riproduzione di soggetti relativamente piccoli come i 
fiori; certo, nel corso del ‘900 il disegno botanico è gradualmente divenuto 
meno artistico e più tecnico, delegando sempre più alla fotografia il compito di 
riprodurre l’aspetto generale delle piante e riservandosi alcune particolari fun-
zioni, come l’evidenziazione dei caratteri critici per il riconoscimento delle 
specie, magari accostandone molte sulla medesima pagina, oppure la ripro-
duzione degli ambienti di crescita, con soluzioni assai coinvolgenti per il letto-
re. 
In numerose pubblicazioni viene, tutt’oggi, preferita la suggestione delle tavole 
acquarellate all’oggettività, talvolta fredda, della fotografia, e non mancano di-
segnatori, ma soprattutto disegnatrici, di straordinario talento, le cui riprodu-
zioni non hanno nulla da invidiare alle migliori del passato. 

Redouté
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NOTA BOTANICA 
 

Isatis tinctoria L., Rubia tinctorum L., Reseda luteola L. 
e altre piante per coloranti naturali reperibili anche nella bergamasca 

 
Luigi Mostosi 

 
Devo innanzitutto ringraziare il Civico Orto Botanico di Trieste in quanto da una sua pubblicazione denominata 
“Tinte d’erbe” ho attinto gran parte del materiale per il mio presente articolo. 
Una sezione  del Civico Orto Botanico di Trieste infatti è stata dedicata ad una collezione di piante tintorie, nata dal 
desiderio di far conoscere alcune delle principali specie storicamente usate dai tintori. 
 
La tintura e la pittura con pigmenti naturali estratti dalle piante sono arti antichissime che risalgono alle origini 
dell’umanità e traggono le loro materie prime dalle infinite varietà del mondo vegetale, animale e minerale. 
La pratica di produrre coloranti  naturali è tanto nota quanto diffusa ed attuata da millenni a scopi artistici, rituali, 
ornamentali, cosmetici ed alimentari. 
Le piante coloranti hanno avuto una immensa importanza nella storia economica e politica, negli scambi culturali, 
nelle arti e nello sviluppo delle scienze e delle tecniche. Alcuni vegetali, i più noti per le loro proprietà coloranti, so-
no stati coltivati e commerciati, divenendo agenti economici importanti ed influendo in maniera determinante sullo 
sviluppo di intere regioni.  
I coloranti vegetali più solidi, cioè i più resistenti ai vari agenti (lavaggio, luce etc.), e maggiormente usati nel tempo 
nei diversi paesi del mondo sono stati quelli estratti da Isatis tinctoria L. (Isatis dei tintori, Guado, Färber-Waid, Pa-
stel, Wood), Rubia tinctorum L. (Robbia domestica, Färberröte, Krapp, Garance des teinturiers, Pravi brošč, Mad-
der), Reseda luteola L. (Reseda biondella, Reseda giallastra, Färber-Reseda, Färber-Wau, Réséda jaunâtre, Ré-
séda des teinturiers, Gaude, Rumenkasti katanec, Weld), Haematoxylum campechianum L. (Campeggio), Caesal-
pinia brasiliensis L. (Legno rosso del Brasile), Alnus glutinosa (L.) Gaertn. (Ontano comune) ed altre piante. 
Nell’elaborazione dei coloranti vegetali, che va dall’estrazione fino all’impiego su un supporto (carta, filato o tessu-
to, legno, cuoio) sono utilizzati procedimenti di lavorazione diversa a seconda si tratti di estrarli da fiori, bacche, ra-
dici, cortecce, foglie, e leganti specifici dipendenti dal materiale su cui va applicata la tinta. 
Quasi tutti i coloranti naturali richiedono un trattamento preliminare del supporto da tingere, denominato “morden-
zatura”, che permetta loro di penetrare nella struttura molecolare e di aderirvi in modo stabile. 
Nei tessili il trattamento di mordenzatura consiste nella bollitura in acqua tra i 70 e 90°C, con aggiunta di sali metal-
lici. 
L’estrazione dei pigmenti coloranti avviene nella maggior parte dei vegetali per macerazione e decozione in acqua. 
Il materiale “mordenzato” è immerso nel bagno di colore, contenente i principi coloranti precedentemente estratti, e 
quindi tinto con tempi e temperature idonei e specifici a seconda dei diversi pigmenti. 
I pigmenti coloranti sono presenti nei tessuti vegetali all’interno di plastidi e vacuoli sotto forma associata di sostan-
ze di natura chimica diversa come flavonoidi, carotenoidi, antociani ed indigoidi. 
 
In base alle colorazioni da esse ottenibili, le piante più note e diffuse possono essere così elencate: 
Rosso : Rubia tinctorum L. (Robbia domestica), Caesalpinia brasiliensis L. (Legno rosso del Brasile), Roccella tin-
ctoria auct. non DC. (Oricello), Bixa orellana L. (Annatto), Dracena draco L. (Sangue di Drago), Carthamus tincto-
rius L. (Zafferanone coltivato); 
Giallo : Reseda luteola L. (Reseda biondella), Genista tinctoria L. (Ginestra minore), Anthemis tinctoria L. (Camo-
milla dei tintori), Crocus sativus L.(Zafferano vero), Curcuma longa (Curcuma), Berberis vulgaris L. (Crespino co-
mune); 
Blu : Indigofera tinctoria L. (Indaco), Isatis tinctoria L.(Guado), Polygonum tinctorium Ait. (Poligono tintorio); 
Viola : Haematoxylum campechianum L. (Campeggio), Vaccinium myrtillus L. (Mirtillo nero), Papaver rhoeas L. 
(Papavero comune); 
Marrone : Lawsonia inermis L. (Henné), Juglans regia L. (Noce comune), Acacia catechu (L.f.)Willd. (Catecù), Al-
nus glutinosa (L.)Gaertn. (Ontano comune), Salix purpurea L. (Salice rosso); 
Verde : Calicotome villosa (Poiret) Link. (Sparzio villoso), Cytisus scoparius (L.) Link. (Ginestra dei carbonai), La-
vandula stoechas L. (Lavanda selvatica), Iris pseudacorus L. (Giaggiolo acquatico). 
Fino a poco più di un secolo fa i colori erano esclusivamente di origine naturale, poi con la messa a punto di colori 
sintetici, il cui uso si diffuse rapidamente, la pratica della tintura naturale è stata sempre più limitata ad ambiti parti-
colari (artigianato artistico, artigianato tessile e coloranti alimentari). Negli ultimi decenni la maggiore attenzione per 
gli aspetti qualitativi della vita (alimentazione biologica, bioarchitettura) ha stimolato un forte interesse per i coloran-
ti naturali; si sono così sviluppati importanti progetti colturali e produttivi di alcune specie tintorie come la Robbia 
(Rubia tinctorum L.), il Guado (Isatis tinctoria L.) e la Reseda biondella (Reseda luteola L.). 
Riportiamo solo qualche scheda di alcune piante: 
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Isatis tinctoria L., Guado, Gualdo, Glasto comune, Pastello, Valdo, Indaco falso. 
Fam. CRUCIFERAE 
E’ segnalata nella Bergamasca sul Lago d’Iseo, al Corno di Predore, a Tavernola Bergamasca e a Sarnico (M. Fa-
eto). 
Parlatore - Caruel già nel 1890 ne segnalava la presenza al Corno di 
Predore ed a Tavernola Bergamasca. 
Reperti di tessuti di lino e canapa colorati in blu e risalenti al Neolitico 
documentano l’antico uso del guado dal Mar Nero all’Europa, all’India, 
all’Africa del Nord. Plinio riporta che gli antichi Britanni , con 
l’intenzione di incutere terrore ai nemici, usavano questa pianta per di-
pingere i loro corpi.  
Questa pianta erbacea costituì fin dalla preistoria la più importante fon-
te  di materia colorante azzurra e fu intensamente coltivata dal Medio 
Evo fino al secolo XVII in molti Paesi europei. Era conosciuta ed usata 
dai popoli del bacino mediterraneo e da quelli dell’Europa del Nord. 
Le foglie di Isatis tinctoria L. contengono lo stesso principio colorante 
dell’indaco, cioè l’indacano. Il suo uso nell’antichità è confermato da 
Dioscoride, Plinio, Vitruvio e Galeno. In Spagna si coltivava già prima del XII secolo. In Italia era molto coltivata 
specialmente presso Nocera e, nella zona intorno a Gualdo che appunto dal guado ha preso il nome. La coltiva-
zione della pianta era praticata dai tempi di Plinio il Giovane, menzionata col nome di “glastrum”, da cui il toscano 
Glastro o Glasto, e continuò fino alla prima metà del Seicento (con una ripresa durante la dominazione napoleoni-
ca). 
A Chieri, in provincia di Torino, Isatis tinctoria L. , denominata “giaud” nel dialetto locale, detta anche l’oro blu di 
Chieri, si seminava in settembre, a righe, come il mais, in un terreno ben lavorato e concimato, e durante l’autunno 
veniva sarchiata una prima volta, mentre una seconda volta la si sarchiava in primavera. Il suo prodotto erano le 

foglie che si staccavano dai fusti mano a mano che cominciavano a colorarsi in 
giallo. Quando queste foglie erano avvizzite, venivano pestate in mortai e ridotte 
ad una pasta omogenea che si lasciava fermentare, ammucchiata per alcuni gior-
ni, ed in seguito se ne facevano delle pallottole, che venivano messe a seccare 
per essere pronte per l’uso.  
Attualmente in Italia si  stanno diffondendo sempre più le coltivazioni di Isatis tin-
ctoria L. (Guado), specialmente in Toscana nella Provincia di Pisa, nella Val Tibe-
rina Toscana e nel Casentino, in Provincia di Arezzo a San Sepolcro e nelle Mar-
che nelle Provincie di Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro, dove sono state condotte 
per diversi anni sperimentazioni su questa pianta. Nella zona di S. Sepolcro la 
Comunità Montana della Val Tiberina toscana sta promuovendo da alcuni anni  la 
reintroduzione della coltivazione del guado effettuando una sperimentazione di 
pieno campo sulla sua coltivazione e l’estrazione dell’indaco, in collaborazione con 
il Dipartimento di Agronomia e Gestione dell’Agroecosistema dell’Università di Pi-
sa. 
Isatis tinctoria L. è una pianta biennale che nel primo anno rimane in fase vegetati-
va, formando una rosetta più o meno densa di foglie, mentre nel secondo anno si 
sviluppa in altezza fino a 80-100 cm, ramificandosi in ricche pannocchie gialle che, 
dopo abbondante fioritura, producono un seme nero violaceo, la cui maturazione 
coincide con l’essiccazione della pianta medesima. 
Il fiore ha una corolla dialipetala regolare: quattro piccoli petali gialli disposti a cro-
ce lunghi 2-3 mm e quattro sepali. Le foglie restano verdi anche durante l’inverno 
ed il frutto indeiscente e bislungo, possiede un solo minuscolo seme. 
Per l’estrazione dell’indaco, vengono utilizzate le foglie raccolte nel primo anno 
quando la pianta è allo stato di rosetta. 

L’indaco, oltre che da Isatis tinctoria L., viene estratto anche da Isatis indigotica F. (guado cinese o tein-cheing), 
diversa da Isatis tinctoria L. solo per alcune caratteristiche di foglie e frutti e da Polygonum tinctorium Ait. (Persica-
ria dei tintori).  
Tinta: blu, azzurro violetto, indaco (foglie) 
Foglia cerosa – Fiori gialli riuniti in racemo denso. Asia sud-orientale. Fioritura. V – VI 
 
Rubia tinctorum L. (Robbia, Robbia domestica, Garanza) 
Fam. RUBIACEAE 
E’ segnalata nella Bergamasca da Lorenzo Rota nel 1853  sui muri presso Bergamo e Fiorano al Serio, da Rode-
gher E. e Venanzi G. nel 1854 a Bergamo sui muri in Borgo Canale e Fiorano al Serio. Bordelli F. nel 1871 a Ber-
gamo  S. Giacomo sulle mura del Fortino, da Chenevard P. nel 1915 a Borgo Canale e alla Porta S. Agostino e da 
Rodegher nel 1910 a S. Vigilio. 
Pianta erbacea perenne, munita di un gran numero di radici lunghe, rossastre con cauli tetragoni. Ha foglie lanceo-

 

Isatis tinctoria L., primo anno di vegetazione 

Isatis tinctoria L., secondo anno 
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late-ellittiche, disposte in verticilli quaterni, ispide ai margini. Fiori piccoli giallastri e frutti a bacca, nera e lucente. 
Indigena dell’Europa meridionale, era nota a Ippocrate e Teofrasto che la cita sotto il nome di erythrodanon. Dio-
scoride ricorda la radice che tinge in rosso, Plinio la loda come pianta adatta a tingere lana e pelli. 
Questa specie asiatica fu coltivata sin dai tempi antichi per essere utilizzata nella concia delle pelli e per colorare i 
tessuti. L’etimologia del nome latino “ruber” ricorda il caldo colore rosso che se ne ottiene. In Gallia era uso mesco-
lare la robbia domestica con il guado (Isatis tinctoria L.) con il risultato di ottenere un originale colore violetto. In 
Turchia veniva utilizzata per la tintura dei tipici fez ed il colore prese il nome di Rosso Turco. In Francia nel XIX se-
colo tinse i pantaloni rossi delle uniformi dei soldati. 
Il largo uso di questa pianta portò a selezionarne numerose varietà, ma la migliore restò quella italiana.  
La fioritura della robbia si interruppe nel 1868 quando due ricercatori tedeschi Graebe e Libermann scoprirono la 
sintesi chimica del pigmento. La radice della pianta, ricca di alizarina, serve ancora oggi per usi locali di artigianato 
asiatico e africano e per la produzione di lacche e coloranti vegetali. 
Tinta: da rosa a rosso (radice). Fusto tetragono – Foglie aculeate – Fiore bianco. Asia. Fioritura: VI – VII 
 
Reseda luteola L. (Bietolina, Reseda biondella, Erba goda, Guaderella, Guaidone, Pannella, Reseda dei tintori). 
Fam. RESEDACEAE 
E’ segnalata nella Bergamasca da Rodegher E. e Venanzi G. nel 1894 lungo il letto dei “torrenti” Brembo e Serio, 
confermata da Chenevard P. nel 1915 lungo il letto dei “torrenti” Brembo e Serio e a S. Brigida. Da allora in Ber-
gamasca non vi è stata più alcuna segnalazione, mentre nel Bresciano è stata ritrovata. 
Pianta annua, spontanea in tutta Europa. E’ alta circa 1 metro e ha fusto dritto, liscio, striato, poco ramoso, con fo-
glie sparse, intere, lanceolate, e con piccoli fiori di colore verde-giallastro, disposti in lunghe spighe alla sommità 
del fusto o dei rami. Contiene in tutte le sue parti, ma specialmente nelle sommità fiorite, una sostanza colorante 
gialla, la luteolina, un tempo d’uso comune presso i tintori di lana e di seta per produrre tinte gialle, brillanti e stabili. 
Pianta antichissima, la cui esistenza è documentata sin dal Neolitico. I latini che ne conobbero le proprietà, la indi-
carono col nome di herba lutea: così la chiamarono Virgilio, Plinio e Vitruvio. Viene citata nei Capitolaribus de Tin-
ctorum (G.B. ROSSETTI, XIII sec.) come la specie tintoria produttrice del colore giallo più solido e brillante, impie-
gato soprattutto per fibre tessili e di preferenza per la seta. Coltivata intensivamente fino al XIX secolo nell’Europa 
centro occidentale, colorò in giallo i tessuti della Corte di Francia e contribuì allo sviluppo dell’industria tessile ita-
liana, tedesca e fiamminga dal sec. XII al XVI. Il nome volgare francese “herbe aux juifs” ricorda il grande uso di 
questa pianta fatto dagli ebrei, costretti  ad indossare vesti tinte in giallo per essere distinti dai cristiani. Anticamen-
te la Reseda luteola L. veniva coltivata in Toscana per la tintura della lana e della seta, dopo avere mordenzato le 
fibre con allume. 
La lavorazione avviene sulla pianta fresca ed essiccata in balle, dalla quale viene estratta la sostanza colorante 
gialla data dalla luteolina, un flavonoide presente in tutte le parti della pianta. 
Tinta: giallo brillante (Pianta). 
Fiore giallo verdastro – Frutto capsula trigona. 
Europa. Fioritura: V – IX 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1                                              Fig. 2                                                         Fig. 3 
 
Fig. 1 - Isatis tinctoria L. (Guado).    Incisione in legno nell’erbario di Adam Lonitzer. Francoforte, 1597. 
Fig. 2 - Isatis tinctoria L. (Guado).    Serviva per tingere in turchino sino dall’età neolitica. 
Fig. 3 - Reseda luteola L.                 Era nota ai tintori greci e latini per le sue tinture giallo brillante. 
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  Fig. 4                                                      Fig. 5                                                 Fig. 6 
 

Fig. 4 - Rubia tinctorum L. (Robbia) La Robbia in una incisione  in legno dell’erbario di T. Zwinger, 1696. 
Fig. 5 - Rubia tinctorum L. (Robbia) La radice di robbia è ricordata da Dioscoride, Plinio ed altri scrittori  classici, 

come materia prima per tingere in rosso. 
Fig. 6 - Rubia tinctorum L. (Robbia)  L’ erythrodanon, ossia la robbia, come figura nel Codex Aniciae Julianae (V. – 

VI. Secolo), il più  antico erbario greco a noi pervenuto e conservato nella Biblioteca nazionale dell’Austria 
a Vienna (Österreichischen Nationalbibliothek in Wien). 
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Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 

 

Carthamus tinctorius 
 

Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 
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N° CATALOGO 313 

 
AA.VV., 2003 – L’OGLIO TRA STORIA E NATURA, DA CIVIDATE AL PIANO A TORRE PALLAVICINA – pp. 160. 
Provincia di Bergamo, Servizio gestione vincoli e parchi. È una bella pubblicazione che si prefigge lo scopo di gui-
dare alla conoscenza del corso planiziale del fiume Oglio, mettendone in giusto risalto i molteplici motivi 
d’interesse. In modo chiaro ed esauriente, i diversi capitoli trattano degli aspetti geologici, storici, architettonici e 
naturalistici del territorio attraversato dal fiume; la sezione naturalistica, curata da Renato Ferlinghetti ed Eugenio 
Zanotti, sviluppa i temi del paesaggio vegetale storico e seminaturale, del paesaggio agrario e delle riserve natura-
li. Numerose illustrazioni ed una ricca cartografia storica accrescono il pregio dell’opera. 
 

N° CATALOGO 329 e 330 
 

AA.VV., 1985 – GRAMINEE INFESTANTI – pp. 137. 
AA.VV., 1985 – MONOCOTILEDONI INFESTANTI – pp. 132. 
Secondo e terzo volume di una collana rimasta incompleta, a cura di Ernst Häfliger, dedicata alle specie infestanti 
delle colture. L’impostazione è molto efficace; sintetiche generalità sulle famiglie trattate, chiavi analitiche estre-
mamente chiare, nonchè esaurienti schede morfologiche illustrate da dettagliatissimi disegni consentono, anche ai 
non specialisti, di giungere ad un’esatta determinazione. Le specie descritte hanno, per lo più, ampia diffusione 
mondiale; la maggioranza è comunque presente in Italia. In chiusura, belle tavole a colori raffigurano alcune delle 
piante più significative. 
 

N° CATALOGO 364 
 

RICCARDO GUARINO, SERGIO SGORBATI, 2004 – GUIDA BOTANICA AL PARCO ALTO GARDA BRESCIANO 
– PP.394. 
È un testo rivolto a tutti coloro che desiderano conoscere le 1585 specie vegetali reperibili nell’area del parco in 
oggetto. Oltre all’intento didattico, gli autori propongono un inusuale approccio al mondo della botanica, visto quale 
apertura della mente e dello spirito alla bellezza ed alla serenità. 
L’esposizione è sempre chiara, piacevole ed assai coinvolgente, pur restando rigorosamente aderente alle più mo-
derne conoscenze scientifiche.  
La guida si divide in sette parti: caratteristiche della vita vegetale, geologia, morfologa e idrografia del bacino bena-
cense, clima, paesaggio, tipi di vegetazione, escursioni, appendice floristica.  
Moltissime le fotografie; circa 850 illustrano le specie presenti nel parco. 
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